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non c’è che 



ESSO EXTRA: altissimo Numero di Ottano (98/100 
R. M.): migliore utilizzazione delle possibilità del motore 

• volatilità equilibrata studiata secondo la stagione : rapido 
raggiungimento delle migliori prestazioni 

• maggiore densità : maggiore contenuto di energia termica. 

ESSO EXTRA “Hydroforming” : le prestazioni più 
brillanti con la massima economia. 


ESSO EXTRA MOTOR OIL: massima potenza con¬ 
sentendo il pieno sfruttamento del Numero di Ottano 

• massima protezione del motore fin dalla messa in moto 

• massima economia : minor consumo di carburante, usura 
dimezzata, minor costo di esercizio. 

ESSO EXTRA MOTOR OIL: una gamma completa 
di olii “multigrade" per tutte le macchine in ogni condi¬ 
zione di esercizio. 
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La miseria 
silenziosa 

Signor Direttore, 

forse questa lettera espri¬ 
me un punto di vista molto 
personale, ma a me sembra 
che il nostro prossimo abbia 
bisogno del gesto eroico, del 
fatto di cronaca sensaziona¬ 
le, per scuotersi dal torpore 
e dall'indifferenza in cui vive. 
Oggi nessuno si guarda attor¬ 
no. Il Buon Samaritano va 
troppo in fretta per accor¬ 
gersi che ai margini della sua 
vita quotidiana ci sono tanti 
suoi simili bisognosi d’aiuto. 
La vita moderna l'ha reso 
molto distratto o troppo egoi¬ 
sta? Io non lo so, signor Di¬ 
rettore. So solamente che i 
drammi e le tragedie umane, 
se non diventano soggetti ci¬ 
nematografici o servizi gior¬ 
nalistici. non interessano il 
prossimo. Basterebbe il caso 
del giovane Mannarelli. Sino 
a ieri nessuno si era accorto 
di questo ragazzo, il quale è 
riuscito ad imparare il greco 
da solo, visto che non aveva 
i soldi per pagarsi l'insegnan¬ 
te. Oggi tutti gli offrono bor¬ 
se di studio. Ebbene, il mio 
caso non è meno doloroso del 
suo. Mio padre si è rovinalo 
per farmi studiare sino al pun¬ 
to di andare a lavorare con 
un braccio fratturato (per 
questo motivo il braccio gli 
è rimasto irrimediabilmente 
offeso» ed io oggi sono alla 
sana ricerca di una sistema¬ 
zione che mi dia la possibi¬ 
lità di aiutare la mia fami¬ 
glia. Ma purtroppo ho avuto 
il torto di tentare gli impos¬ 
sibili concorsi statali tanche 
questa strada è ormai in par¬ 
te sbarrata perché a 26 anni 
per lo Stato si è troppo vec¬ 
chi per poter fare gli impie¬ 
gati), piuttosto che parteci¬ 
pare a Lascia o raddoppia. 
Ho avuto il torto di non fa¬ 
re lo sciopero della fame, di 
non recitare la commedia del¬ 
l’avvelenamento. di non lan¬ 
ciare candelotti fumogeni al 
Quii inale. Signor Direttore, 
lei crede che dovrò rimanere 
un disperato, se non mi deci¬ 
derò a fare della mia mise¬ 
ria un caso cinematografico? 

llettera firmata» 

È vero: noi facciamo eco¬ 
nomia anche, dei sentimenti. 
Amministriamo con parsimo¬ 
nia la commozione. Ci occu¬ 
piamo soltanto dei casi stra¬ 
ordinari: il <senza tetto che. 
ossessionato dal sogno di un 
alloggio decoroso, lancia la 
bomba; il aulire di famiglia 
che. non riuscendo a trovare 
lavoro, si getta nel fiume ab¬ 
bracciato al piccolo figlio; il 
ragazzo che non ha soldi jwr 
studiare ma sbalordisce i cul¬ 
tori di Lascia o raddoppia. Ci 
accorgiamo dei poveri //uuli¬ 
do diventano clamorosi; ci ac¬ 
corgiamo della miseria quan¬ 
do diventa romanzo. Siamo 
egoisti, siamo distratti? Ognu¬ 
no combatte la sua battaglia, 
e la lotta è molto dura, e non 


sempre ci si accorgi di chi 
sta cadendo. Chi sa nulla dei 
pensionati che stentano Ui ci¬ 
ta. chi sii nulla dei piccoli 
borghesi, dei piccoli impiegati 
che difendono a forza di cuf- 
felatte il loro senso del deco¬ 
ro; chi sa nulla di certe fa¬ 
miglie di braccianti o di mon¬ 
tanari che quasi ignorano il 
sapore della bistecca, chi lo 
sa che ci sono dei bambini 
che non vedono mai un flut¬ 
tof C'è ancora, attorno a noi , 
troppa ingiustizia. Ma non ri¬ 
corra. la prego, né ai cande¬ 
lotti né agli avvelenamenti. 
Mi faccia sapere qualcosa di 
più preciso, mi dica che studi 
ha fatto, quali sono le sue ne¬ 
cessità. Io non le prometto 
nulla; non Ilo industrie né 
relazioni coi potenti, ma a 
colte può accadere che una 
lettera a un giornale derida 
del destino ili un uomo. 


Fede e scienza 

Signor Direttore, 

un lettore ha chiesto alla 
Signora Alba de Céspedes: 

... Nel nostro tempo, con 
i grandi progressi compiuti 
dalla scienza, com’è possibi¬ 
le convincersi della fondatez¬ 
za di una teoria leligiosa? Co¬ 
me è possibile aver fede? 

Alba de Céspedes i Epoca 
del 28.6.57» ha risposto: 

«...Esser convinti della 
fondatezza di una teoria reli¬ 
giosa non è la stessa cosa che 
aver fede in essa. Voltaire, 
nel suo Dizionario filosofico 
dice, anzi, che "la fede con¬ 
siste nel credere non ciò che 
sembra vero, ma ciò che pa¬ 
re falso al nostro intelletto’". > 

Se, come sembra, il letto¬ 
re di Epoca chiede aiuto per 
risolvere i suoi dubbi, l’autri¬ 
ce della risposta non fa che 
confermarli avvalendosi di 
un'autorità la quale, in ma¬ 
teria di religione, è la nega¬ 
zione di ogni fede. 

Pochi elementari concetti, 
di facile accessione, avrebbe¬ 
ro chiarito le perplessità. I 
progressi della scienza non 
contrastano con la vera reli¬ 
gione: anzi la confermano. La 
energia atomica ad esempio 
esisteva, latente, prima che 
l’uomo scoprisse il modo di 
sprigionarla e di dirigerla. 
Essa, dunque, non è venuta 
dall’uomo ma da un Essere 
superiore, infinito, di cui so¬ 
no costretto ad ammettere la 
esistenza, per quanto ne com¬ 
prendo solo in parte l'intima 
essenza che, per essere illi¬ 
mitata, supera i limiti dell’in¬ 
telletto umano. Cioè da Dio. 

Analogamente si conquista¬ 
no altre ovvie verità: il ra¬ 
ziocinio umano-si ferma-.dk 
nanzi ari un'evidenza intrin¬ 
seca. 

Questa non è ancor fede. 
Si è, invece, nel campo della 
fede quando si assente a ve¬ 
rità per sé non evidenti, ma 
accettabili per l'autorità di 
chi le propone. Lo scolaro ac¬ 
cetta dal maestro nozioni che 
oltrepassano la sua capacità 


o la sua esperienza; eppure 
anche il maestro potrebbe in- 
gannaisi o. deliberatamente, 
ingannare. 

Ora un'indagine storica e 
filosofica - che costituisce i 
prolegomeni della teologia 
cattolica - attesta che un uo¬ 
mo. un solo uomo. Gesù Cri¬ 
sto, alla prova dei fatti si ri¬ 
vela Dio. Un tal Maestro non 
può ingannarsi né ingannare: 
è quindi ragionevole credere 
in quel che Egli ha sicura¬ 
mente rivelato e insegnato, 
anche se un tal atto di fede 
oltrepassa in certi casi e per 
taluni aspetti la capacità del¬ 
l’uomo di penetrare l'intima 
essenza delle cose, di quelle, 
in particolare, che si riferi¬ 
scono alla divinità. Sono i 
misteri: non già contrari ma 
superiori alla ragione uma¬ 
na: dunque non falsi e non 
irragionevoli. 

E poiché il mistero è accet¬ 
tabile dalla ragione umana 
per una evidenza non intrin¬ 
seca, ma solo estrinseca - e 
cioè per l’autorità di colui che 
infallibilmente lo propone - è 
frequente il caso di chi non 
concede l’assenso pur veden¬ 
do e comprendendo il peso de¬ 
gli argomenti che lo solleci¬ 
tano. L’evidenza estrinseca, 
infatti, non costringe l'intel¬ 
letto ad assentire. Inoltre - 
insegna la teologia cattolica - 
l'atto di fede è essenzialmen¬ 
te soprannaturale e. come ta¬ 
le. presuppone una particola¬ 
re grazia. Di qui la necessità 
della preghiera per implorar¬ 
la da Dio. (tettera fi rma ta) 


Il mondo cammina ? 

Signor Direttore. 

non ho un'idea dell’impor¬ 
tanza storica e politica del 
defunto Aga Khan. Di lui si 
sa che ha avuto quattro mo¬ 
gli. che possedeva ricchezze 
favolose e cavalli pregiatissi¬ 
mi. e si è parlato di più del¬ 
l’intramontabile bellezza del¬ 
la Begum che delle dottrine 
religiose degli Ismaeliti. Ma 
a me pare tanto ridicolo che 
nel 1957 ci siano ancora de¬ 
gli individui che accettano 
quello strano rito che consi¬ 
ste nel mettere a sedere su 
un piatto di bilancia il di¬ 
scendente dei Profeta » la cui 
principale occupazione è di 
intervenire ai balli e di assi¬ 
stere alle corsel e nel depor¬ 
re sull'altro tante pietre pre¬ 
ziose fino a raggiungere il pe¬ 
so del venerato personaggio. 
E proprio vero che il mondo 
cammina? 

Francesco Boni'cci, Salerno 

Gli aerei volano a duemila 
.chilometri l’ora; un chilo di 
uranio può produrre energia 
sufficiente a illuminare mez¬ 
za Italia, nel I960 una lette¬ 
ra imbucata a Roma Ut sera 
sarà distribuita a New York 
il mattino seguente. Ma in 
materia di fede non è il ca¬ 
so di stupirsi o di discutere. 
Guardi ad esempio i nostri 
comunisti che ogni sci mesi 


in tutto il mondo! 



CAMPARI 


questo 
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LETTERE AL BIKETTORE 




Serie Olimpica 

Richard- Ginori 


La concezione della Serie Olimpica della 
Richard-Ginori accomuna all’igiene la razionalità 
dell’impianto, eliminando la soluzione di conti¬ 
nuità esistente nella camera da bagno tradizionale 
fra pavimento, parete, apparecchi, ed occultando 
gli attacchi di immissione e scarico dell’acqua. 


Installazione ed ispezioni facili 
Nessuna robinetteria speciale 


E* UN PfcOOOTTO BREVETTATO 



VETROCHINA 

èQe: 

NICMAMO-AINORI 


Rappresentante esclusiva: S.C.A.I.S. Società Commissionaria Apparecchi Igienici Sanitari 

S. R. L. SEDE IN MILANO - VIA GOLOONI IO - TEL. 70 83 00 


sono piotiti ari allinearsi sul¬ 
le imprevedibili teorie del 
■ compugno > che tien banco 
al Cremlino. 1 pakistani, por¬ 
tando i brillanti all'ammasso, 
non si dimostrano più ingenui 
o meno logici di coloro che 
offrono al partito la loro li¬ 
bertà di critica e di giudizio. 


G/i emigranti 
e l'Italia 

Signor Direttore. 

ho notato molte volte che 
nei giornali italiani, quando 
accade qualche luttuosa scia¬ 
gura all’estero, in cui dei no¬ 
stri lavoratori perdono la vita, 
si parla dell'emigrante come 
di un martire il quale è co¬ 
stretto a lavorare loniano 
dalla Patria e dagli affetti fa¬ 
miliari per guadagnare un 
misero tozzo di pane sotto la 
tirannide di padroni senza 
cuore e senza scrupoli. 

Nel numero 344 di Epoca 
ho letto anche del signor Do¬ 
nato Neri residente da dieci 
mesi negli Stati Uniti, il qua¬ 
le soffre di nostalgia e dice 
persino che i discorsi dm la 
gente che lo attornia sono op¬ 
primenti perché, banalissimi. 

Certo che a diciannove an¬ 
ni. un uomo, anche se è ita¬ 
liano. non è all'altezza di va¬ 
lutare se i discorsi fatti da 
gente più anziana di lui e di 
nazionalità diversa siano più 
o meno banalissimi. Tra qual¬ 
che anno il giovane signor 
Donato Neri si ricrederà e 
imparerà a rispettare il Pae¬ 
se che attualmente lo ospita. 
Anch'io, signor Direttore, so¬ 
no un emigrante, e da oltre 
sei anni risiedo in una piccola 
città del Sud Africa. Arrivai 
qui con solo quattro < ponny » 
in tasca e incominciai subito 
a lavorare in qualità di mec¬ 
canico nella nota fabbrica di 
gomma Good Year»; dopo 
cinque anni entrai nelia fer¬ 
rovia, in qualità sempre di 
meccanico, dove tuttora la- 
\oro. Il mio mensile è di set- 
tantacinque sterline senza il 
cottimo e lo straordinario. 
Non ho mai conosciuto padro¬ 
ni e ovunque ho trovato aiuto, 
amicizie e rispetto. 

Oggi sono felice, felice per¬ 
ché ho una moglie che amo 
e che mi ama. ho due belle 
bambine che sono tutto per 
me. ho una bella casa moder¬ 
na. e una bella macchina. 

Amo e rispetto questo Pae¬ 
se che mi ha dato la facoltà 
di crearmi un avvenire sicu¬ 
ro per me e per la mia fa¬ 
miglia. 

DeH'Italia. signor Diretto¬ 
le. devo dire tutto il contra¬ 
rio: ho lavorato saltuaria¬ 
mente. malgrado il mestiere 
lo conosca abbastanza, e con 

padroni • più o meno senza 
scrupoli. Durante la guerra 
ho servito nella Marina in 
qualità di sottufficiale mecca¬ 
nico e sono stato decorato ai 
\alore. 

Anche i due anni di dura 
prigionia in Germania hanno 
valso a ricredermi di certe 
cose che alla scuola mi ave¬ 
vano insegnato, hanno valso 
soprattutto a dissipare quel 
velo di menzogne e di bugie 
a cui fino allora ero stato 
sottoposto, e sono venuto alla 
determinazione che. sebbene 
siamo un popolo di millenaria 
civiltà, non abbiamo nulla da 
insegnare agli altri popoli. 


anzi abbiamo molto da impa¬ 
rare in tutti i campi. 

Gli emigranti, signor Diret¬ 
tore. non sono gente da com¬ 
piangere. sono tutta gente 
che. se lavora onestamente e 
con un po' di spirito di adat¬ 
tamento. riesce in breve tem¬ 
po a farsi posizioni invidiabili 
ed essere felice anche senza 
il nostro bel sole e il nostro 
buon vino. Al posto di dedi¬ 
care all’emigrante canzonette 
sentimentali e nostalgiche lo¬ 
di istruisca a dovere su come 
deve comportarsi più o meno 
nel Paese dove va. ci guada¬ 
gnerebbe. in fatto di rispetto, 
anche l'Italia. 

Distinti saluti 

P. Visentin. Vitenhage 

Signor Visentin, fa piacere, 
ogni tanto, incontrare un uo¬ 
mo felice: lei ha una moglie 
che ama e che lo ama. una 
automobile, una casa moder¬ 
na. nessuna nostalgia del suo 
Paese, del sole e del vino: ha 
trovato un lavoro e una nuo¬ 
va Putria. Benissimo. 

Desidero però ricordarle che 
il signor Donato Neri non ha 
mancato in nessun modo di 
rispetto agli Stati Uniti: è le¬ 
cito, anche se opinabile, tro¬ 
vare banali i discorsi di certi 
americani: non significa af- 
lutto. come si dice ila guest e 
parti, con una brutalità’ che 
lei avrà fortunatamente già 
dimenticato -sputare nel piat¬ 
to dove si mangia . D’ac¬ 
cordo: bisogna preparare me¬ 
glio chi aspira ad emigrare: 
d’accordo: non è affatto vero 
che l’emigrante sia sempre 
da compiangere. C'è chi. an¬ 
dando iter n mondo. Iw con¬ 
quistato fama, rispetto, ric¬ 
chezza. C'è un solo caso in 
cui l'emigrante fu veramen¬ 
te pena: quando dà sfogo a 
un inconcepibile rancore, di- 
sprezzando la terra che lo ha 
visto nascere, tutto ciò che il 
suo Paese ha fatto o fa. Non 
siamo « i migliori ». * i più 
cit ili ». come di cera qualcu¬ 
no, e non possiamo pretendere 
di far da maestri al mondo: 
ma non siamo neppure quei 
disgraziati che lei deaeri ve. 
che hanno da imparare da tut¬ 
ti x e in tutti i campi ». Mi 
sembra che lei aio sempre vit¬ 
tima di qualche rettoria! : do¬ 
lio aver fatto unu spanciata 
d'italianità, adesso troia che 
anche il sole e il vino italiano 
non meritano rimpianto. Co¬ 
raggio. non abbia /mura di 
compromettersi: non sono un 
prodotto nazionale, sono sol¬ 
tanto un dono del Padreterno. 


Fine di un amore 

Signor Direttore. 

approfitto della sua cortesia 
per domandarle un consiglio. 
Ho avuto per tanti anni una 
relazione con una signora; ci 
siamo voluti bene ma poi, si 
sa come succede, è subentra¬ 
ta nei nostri rapporti una cer¬ 
ta stanchezza, così di comune 
accordo, amichevolmente, ab¬ 
biamo deciso di farla finita. 
Vorrei regalare alla signora 
ur. oggetto, possibilmente non 
costoso, che mi ricordi e le 
ricordi anche ciò che c’è stato 
fra noi. una piccola cosa ma 
significativa. Mi dica il suo 
parere. Ringrazio e saluto. 

(lettera firmata» 

De regali un pigiama. Dei 
suoi. 
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Memoria dell’Epoca 


di RICCIARDETTO 


n J >W? V:- 


capii»*»,«gag—— 


Intolleranza 

I l signor Angelo Bollati (Cislago - Varese) 
mi scrive: « ...Mentre lei, quando scrive di 
tutti gli argomenti che non siano religiosi, 
scrive con acume, con intelligenza e con chia¬ 
rezza, quando invece scrive di religione (mi 
riferisco segnatamente alla religione cattoli¬ 
ca), scrive né con acume, né con intelligenza, 
né con chiarezza. Cercherò di provare questa 
affermazione... ». 

Dopo di che, invece di parlare di religione, 
fa l'analisi logica e grammaticale di alcuni 
periodi dell’articolo che scrissi sul processo 
Montesi; si noti: solo di periodi relativi ai 
sacerdoti, che avevano deposto come testimoni 
nel detto processo. Mi sembra che la religione 
non c’entri per niente. Ecco i punti principali 
della lettera. 

Prima contestazione. Dice il signor Bollati: 
« Epoca 349. A proposito di Don Onnis e Pa¬ 
dre Dall'Olio (Non so chi siano e che ab¬ 
biano fatto). Poco chiaro. Lei dice, prima che 
il P.M. ha dimostrato la falsità della deposi¬ 
zione di Don Onnis e poi che ha ritenuto che 
Don Onnis avesse deposto il falso (Rilegga, 
per favore). Noti il cong. (ipotetico o sba¬ 
glio?). Quindi, questo P.M. ha dimostrato o 
ha ritenuto? Se ha dimostrato, la falsità della 
deposizione sussiste indipendentemente da co¬ 
lui che l’ha dimostrata; se non l’ha dimostrata 
(ritenere non basta, può benissimo aver cer¬ 
cato), a lei, signor Ricciardetto, non è lecita 
l'illazione che fa ». 

Rispondo. Rilegga l’articolo. I soggetti sono 
due. Il P.M. « ha dimostrato ». Il magistrato 
- cioè il Tribunale giudicante - « ha ritenu¬ 
to ». È la formula di rito della sentenza: « ri¬ 
tenuto che il tale testimone non sia attendibile, 
ecc. ecc. per questi motivi » e segue il dispo¬ 
sitivo. Così in tutti i processi di questo mon¬ 
do: il P.M. dimostra o cerca di dimostrare la 
tal cosa, p. es. l’attendibilità o l’inattendibi¬ 
lità di un teste, e il magistrato giudicante 


ritiene che sia dimostrata o non dimostrata 
l’attendibilità, e giudica in conseguenza. Quin¬ 
di, la mia illazione era non solo lecita, ma ov¬ 
via, e lei dice una sciocchezza. 

Seconda contestazione: « Di P. Dall’Olio 
dice “Come potrà costui (creda a me, questi 
“costui" sono di pessimo gusto) ricevere con¬ 
fessioni ecc. (Rilegga la frase: per me sintat¬ 
ticamente è sbagliata perché vi sono due sog¬ 
getti - “costui” e “un uomo” se il secondo 
voleva essere una apposizione del primo, do¬ 
veva essere preceduto dalla virgola. A meno 
che se labbia [Corregga: se la sia. R.] man¬ 
giata il proto). Lasciamo correre». 

Rispondo. Il periodo incriminato era que¬ 
sto : « Come potrà domani costui raccogliere 
confessioni o guidare anime un uomo che 
scambia la Caglio per una Giovanna d’Arco? ». 

I soggetti sono due? Lei scherza. Dal prin¬ 
cipio alla fine, si parla di Padre Dall’Olio, e 
di nessun altro che di Padre Dall’Olio. Certo 
una virgola avrebbe chiarito, e non so se sia 
stato io a ometterla o sia stato il proto a 
saltarla, e non mi curo di saperlo. Ma a nes¬ 
suno, che legga quel periodo così come è - 
cioè con una virgola in meno - verrà mai in 
mente che si parli di due uomini. Comunque, 
il fatto che io abbia omesso quella virgola 
dimostra che « quando scrivo di religione, 
scrivo né con acume, né con intelligenza, né 
con chiarezza »? Strana dimostrazione! 

Terza contestazione: « Dunque, dovrebbe sa¬ 
pere (se non lo sa, glielo dico io; se l’ha di¬ 
menticato, glielo ricordo) che quando un sa¬ 
cerdote confessa, non è più il sacerdote A, B 
o C, ma semplicemente G. Cristo stesso, (Mi 
sembra che sarebbe statò doveroso scrivere 
per intero: Gesù Cristo. R.) e ad assolvere 
non è lui. ma è Cristo. Ciò indipendentemente 
dalla sua opinione (di lei, signor Ricciardetto). 
Perciò lei può pensare ciò che vuole; ma se 
scrive, rispetti la verità: siccome la sua frase 


(a parte lo stupido doppio senso) (Non c’è 
alcun doppio senso, e stupido sarà lei - tanto 
per intenderci. R.) è oggettivamente errata, 
e lei l’ha scritta ugualmente, lei è stato poco 
intelligente. Avrebbe fatto meglio porsi un'al¬ 
tra domanda... ». 

Rispondo. Lei dovrebbe sapere (se non lo 
sa, glielo dico io; se l’ha dimenticato, glielo 
ricordo) che il confessore è innanzi tutto giu¬ 
dice perché il sacramento della penitenza è di 
natura giudiziale. È maestro perché la Chiesa 
gli dà l’incarico di istruire i penitenti intorno 
alla verità della fede e ai doveri cristiani (Ri¬ 
tuale Romano, tit. IV, c. 1, n. 44). È, inoltre, 
medico delle anime in quanto deve dare ai 
penitenti salutari ammonimenti ed indicare 
loro i mezzi adatti per evitare nell’avvenire il 
peccato e per guarire delle piaghe lasciate nbl- 
le anime dalle colpe passate (Rituale Romano, 
tit. IV, c. 1, n. 18). Il confessore, dunque, eser¬ 
cita una vera « paternità spirituale ». 

La questione, dunque, è questa: possono 
esercitare funzioni così alte i due sacerdoti 
sopra ricordati? L’uno, Don Onnis, è stato ri¬ 
tenuto teste non attendibile dal magistrato. 
L'altro, P. Dall’Olio, dimostrò di non avere 
alcun discernimento nella valutazione delle af¬ 
fermazioni della Caglio. Possono questi sacer¬ 
doti domani essere come la teologia morale 
esige che sia il confessore - e cioè giudici, 
maestri e medici di anime? 

E lei dovrebbe sapere (se non lo sa, glielo 
dico io; se lo sa, glielo ricordo) che il sacer¬ 
dote non dovrebbe partecipare in alcun modo 
a giudizi criminali - neanche come testimone. 
Quel che fecero certi sacerdoti per intervenire 
nel processo Montesi, lasciamo andare. E per 
intervenire come? Come testimoni inattendibili. 
Secondo lei, che i sacerdoti siano degni o in¬ 
degni del loro ministero, che siano onesti o 
corrotti, santi o viziosi, è indifferente. Lei ha 
della religione e della Chiesa l’opinione che 
ne aveva Abraham giudeo nella famosa novella 
di Boccaccio: se, con preti così indegni, la 
religione avanza, quale prova migliore che è 
la vera? Io, invece, sono dell’opinione oppo¬ 
sta. E cioè credo che i sacerdoti debbano es¬ 
sere degni del loro ministero, e che gli indegni 
facciano un male immenso alla Chiesa. Io non 
sonò un cattolico: anzi, non sono un credente. 
Ma so quale debito immenso abbiamo tutti ver¬ 
so la Chiesa. Si può essere fuori della Chiesa, 
come io sono: ma, per mille legami invisibili, 
si è sempre suoi figli. Dirò un paradosso: forse 
appunto perché sono fuori della Chiesa, ap¬ 
prezzo meglio la grandezza di essa. Ma ap- 

segue 


Finalmente un dentifricio che rimane attivo per 12 ore e più! 




Solo il Nuovo DENTIFRICIO COLGATE con GARDOL 
combatte la carie per tutto il giorno 


e vi assicura 


miMinriiwi 'i ——— 


C Tl UJJILUIU a A. | 

£ denti bianchì, ^ sani, bocca fàu 


Come agisce GARDOL 


Qualsiasi dentifricio può ridurre gli 
acidi che causano la carie: ma dopo 
alcuni minuti questi acidi riprendono 
la loro azione. 

Soltanto Gardol forma sui vostri denti 
una invisibile barriera protettiva, che 
li difende dalla carie per 12 ore e più. 
E Colgate è l'unico dentifricio che 
contiene Gardol. 


Provatelo e scoprirete perchè 


tubo medio L. 100 
tubo regolare L. 190 
tubo grande L. 250 


è un prodotto PALMOLIVE 
garanzia di qualità 


N-lauroil sarcosinato sodico 


Colgate con Gardol è il dentifricio più venduto nel mondo 
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Ricorda 
il fresco 
e selvaggio 
profumo alpestre 
dei fiori 
che nascono 
all'ombra 
della quercia 
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al di testa 
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mal di >'enu 
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dolori peno 
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“in pochi minuti toglie ogni dolore ’ 

è innocuo al cuore • non dà assuefazione 


MEMORIA DELL 1 EPOCA 

punto perciò vorrei che non 
accadesse quel che purtrop¬ 
po a volte accade: e cioè 
che preti o deboli di mente 
o moralmente indegni offu¬ 
schino la gloria della Chie¬ 
sa agli occhi del popolo. Lei 
dice: « È Gesù Cristo stes¬ 
so ad assolvere ». Veramen¬ 
te la formula è questa: 
« Ego te absolvo a peccatis 
tuis in nomine Patris, Filii 
et Spiritus Sancti ». Co¬ 
munque, stia a sentire. In 
un certo paese del mezzo¬ 
giorno, un prete fu incar¬ 
cerato perché accusato di 
aver profittato illecitamente 
dei soccorsi U.N.R.A. Poi, fu 
prosciolto, e tornò ad eser¬ 
citare il suo ministero. Ma 
quasi nessuno andò più a 
confessarsi da lui. Vada lei 
a spiegare che « quando un 
sacerdote confessa, non è il 
sacerdote A, B, C, ma sem¬ 
plicemente il sacerdote ». 
Quella buona gente non vuol 
confessare i suoi peccati a 
un prete che è stato in ga¬ 
lera. E, per conto mio, ha 
ragione. 

La lettera va avanti per 
altre cinque pagine, e io 
non ho lo spazio per ripor¬ 
tarla tutta e per risponde¬ 
re. Ma, in sostanza, essa è 
un saggio di quella menta¬ 
lità faziosa e ombrosa del 
così detto integralismo cat¬ 
tolico. Il signor Bollati mi 
copre di insolenze - « scioc¬ 
co », « stupido » e simili - 
alternandole con proteste di 
sviscerata amicizia per me. 
(Ecco un altro che preghe¬ 
rà per la salute dell’anima 
mia!) Io preferirei che fos¬ 
se meno « amico » mio e 
meglio educato. Egli trova 
« sciocco » che io assicuri 
di non aver letto per intero 
gli articoli di Padre Casa- 
lis. Perché « sciocco »? Io 
non li ho letti per intero: 
è un fatto. E quegli articoli 
erano così sciocchi, che sa¬ 
rebbe stato sciocco perdere 
tempo a leggerli. O trova 
« sciocche » frasi come que¬ 
ste: Padre Casalis «mi man¬ 
derebbe al rogo, sempre si 
intende pregando per l’ani¬ 
ma mia ». Ma se Padre Ca¬ 
salis nel corso dei suoi tre 
articoli e, poi, nella lettera, 
che mi scrisse, mi assicura¬ 
va ogni quattro righe che 
pregava per l’anima mia, 
che colpa ne ho io? La fra¬ 
se sarà sciocca, ma non era 
mia. Io la riferivo. 

Conclusione. Siamo o non 
siamo un popolo libero? Se 
lo siamo, ho il diritto di 
criticare tutto quello che 
mi piaccia di criticare, nei 
limiti - s’intende - delle leg¬ 
gi vigenti. E poiché Padre 
Casalis pretende di intimar¬ 
mi di non criticare il discor¬ 
so del Papa - o meglio la 
procedura seguita dal Papa 
per far note al pubblico le 
sue doglianze - respinsi la 
sua pretesa illiberale. E la 
deduzione che trassi dalle 
sue parole è perfettamente 
lecita, contrariamente a 
quello che il signor Bollati 


sostiene. Dissi: « Se preti 
come D. Casalis avessero il 
potere, quanta parte della 
nostra libertà ci lascereb- 
bero? ». 

Il signor Bollati rispon¬ 
de: « Ma lasci stare, signor 
R., per amor di Dio... ». La¬ 
sci stare lei, signor Bollati. 

10 non lascio stare proprio 
niente, e le assicuro che né 
da Padre Casalis, né da lei 
tollero che si impongano li¬ 
miti alla mia libertà di pen¬ 
siero e di critica. E lui : 
« Sarebbe come se io scri¬ 
vessi: “Se comunisti come 

11 tale che io conosco aves¬ 
sero il potere, noi non solo 
non godremmo di una par¬ 
te di libertà, ma nemmeno 
esisteremmo più”. Oppure, 
se i democristiani come Ti¬ 
zio, o fascisti come Caio, o 
musulmani come Sempronio 
avessero il potere ecc. ecc. 
Comprende, signor R. ? Que¬ 
ste mie deduzioni, né filo¬ 
soficamente, ossia al lume 
della ragione, né al lume 
del comune buon senso, so¬ 
no lecite... ». 

Al contrario. Sono lecitis¬ 
sime, e ogni persona di buon 
senso deve farle. E secon¬ 
do lei, perché siamo antico¬ 
munisti? Se non lo sa, glie¬ 
lo dico io: perché i comu¬ 
nisti, se andassero al pote¬ 
re, ci toglierebbero la liber¬ 
tà. E perché siamo antifa¬ 
scisti? Perché i fascisti, se 
andassero al potere, ci to¬ 
glierebbero la libertà. Le 
pare poco? E per questa 
stessa ragione io plaudii al 
Governo, anzi ai Governi 
del compianto De Gasperi, 
mentre combatterei - nei li¬ 
miti delle mie forze - un 
Governo di cattolici come 
Padre Casalis o come lei. 
Perché De Gasperi era un 
liberale, e voi siete illibe¬ 
rali e intolleranti. 

Una cosa che colpisce nel¬ 
la sua lettera è il frequen¬ 
tissimo appello al « buon 
gusto» e alla «signorilità». 
Io dico « costui » a propo¬ 
sito di un prete, che ha re¬ 
so una testimonianza assur¬ 
da. E lei : « non è di buon 
gusto». Io dico: «questo» 
teste. E lei : « non è di buon 
gusto ». Io dico : « non ho let¬ 
to gli articoli di P. Casalis». 
E lei: « non è signorile ». Io 
riferisco una profezia, che 
viene attribuita a Don Bo¬ 
sco (tragica profezia, se ve¬ 
ra, e che gli avvenimenti 
hanno in gran parte con¬ 
fermata). E lei: il buon gu¬ 
sto ! Lei mi ricorda quei 
personaggi di Dickens - si¬ 
gnori di fresca data - che 
sono costantemente preoc¬ 
cupati di etichetta e di buon 
gusto e vivono nel continuo 
timore di non apparire ab¬ 
bastanza signori. O mi ri¬ 
corda quel che dice Proust: 
che chi non fa mai un ba¬ 
gno, parla sempre di bagni. 
E i x villani rifatti parlano 
sempre di signorilità e di 
buon gusto. 


Cittadino e cattolico 

Un ultimo punto mi in¬ 
teressa rilevare. Il signor 
Bollati dice: « D dottor P. 
Cappellotto (Epoca n. 350) 
le scrive, invitandola a trat¬ 
tare i rapporti fra lo Stato 
e la Chiesa : “Mi auguro che 
Lei riesca a scuotere gli ita¬ 
liani, facendo loro capire 
che prima di tutto sono dei 
cittadini italiani e, poi, ma 
poi, dei cattolici”. Questa 
è semplicemente una bestia¬ 
lità. Perché io sono catto¬ 
lico per il fatto stesso che 
sono (cioè che esisto), men¬ 
tre sono italiano solo per¬ 
ché sono nato in Italia e 
non in Beciuania... ». 

No. Lei è italiano perché 
è nato in Italia, sta bene. 
Ma è cattolico non perché 
esiste, bensì perché è nato 
nella fede cattolica. E, di¬ 
fatti, milioni e milioni di 
uomini esistono, e non sono 
cattolici. E lei, se fosse na¬ 
to in Beciuania, non sareb¬ 
be italiano, ma non sarebbe 
neanche cattolico. 

Lei dice ancora : « E con 
ciò, per parte mia, il dot¬ 
tore suddetto può sentirsi 
prima italiano e poi catto¬ 
lico (affari suoi); ma se si 
sente prima italiano e poi 
cattolico, non è un vero cat¬ 
tolico (perché un vero cat¬ 
tolico è un cattolico italia¬ 
no e non un italiano catto¬ 
lico) ; e allora non scriva 
di essere anche, neppure 
“poi", un cattolico, se no. 
fa ridere, per l’ignoranza 
almeno e per l’insincerità. 
Eppoi, signor R., perché sta¬ 
re a discutere sulla priorità 
dell’essere cattolici e dell’es¬ 
sere italiani, dal momento 
che si può essere veri cat¬ 
tolici e ottimi italiani nel 
medesimo tempo? Perché 
lei, signor R., ha pubblica¬ 
to la lettera senza commen¬ 
to? ». 

Qui non si tratta di «pri¬ 
ma» e «poi». Il problema è 
in questi termini. L’indivi¬ 
duo, in quanto cittadino, è 
legato allo Stato da un vin¬ 
colo giuridico, da cui gli de¬ 
rivano vari obblighi o do¬ 
veri (status subjectionis e 
status civitatis, direbbe Jel- 
linek). Come cattolico, è le¬ 
gato alla Chiesa da un vin¬ 
colo etico-religioso, dal qua¬ 
le gli derivano altri obbli¬ 
ghi o doveri. Se, per malau¬ 
gurata ipotesi, un giorno, 
gli obblighi verso lo Stato 
fossero inconciliabili con 
quelli verso la Chiesa, a chi 
dovrebbe obbedire l’indivi¬ 
duo? allo Stato o alla Chie¬ 
sa? Io rispondo senza esi¬ 
tare: allo Stato. Questa non 
è soltanto l’opinione mia 
personale. È principio indi¬ 
scusso del diritto pubblico 
di tutti i Paesi moderni che' 
non si reggono a teocrazia 
- e nessuno si regge a teo¬ 
crazia. Non c’è niente da 
ridere in tutto questo, e la 
«bestialità» - come dice lei 
villanamente - è tutta sua. 

Ricciardetto 
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CONVERSAZIONI COI 


I miei articoli 

Il sig. Aldo Pellican (Via 
Ugo Foscolo, 44 - Trieste) ha 
scritto al Direttore di questo 
periodico la seguente lettera: 
Nel n. 338 del 24-3-57 del Suo 
pregiato settimanale, il sig. 
Augusto Gueiriero, rispon¬ 
dendo all’ing. Natale Cesarie 
di Milano, riporta in modo 
inesatto una mia lettera, del¬ 
la quale omette la parte es¬ 
senziale, falsandone, cosi, il 
contenuto (Pure inesattamen¬ 
te, e con larghe omissioni, è 
trascritta la risposta al mio 
scritto). 

Il testo esatto è il seguen¬ 
te: « Da alcuni anni seguo con 
interesse la Sua opera su 
Epoca. Dal Suoi articoli e dal¬ 
le Sue cotiversazioni coi let¬ 
tori si trae la seguente con¬ 
clusione: chi pensa e giudica 
come Lei è una persona intel¬ 
ligente, dotata di acume po¬ 
litico: chi non pensa e non 
giudica come Lei è uno stu¬ 
pido. 

« Bene. Ora La prego di 
rileggere attentamente i Suoi 
scritti, pubblicati su Epoca 
negli anni 1955-56, riguardan¬ 
ti gli avvenimenti politici 
americani e russi. Poi giudi¬ 
chi se stesso. » 

Afi consenta di farLe nota- ' 
re che già nel n. 276, il Suo 
collaboratore aveva ritenuto 
di omettere un dato essenzia¬ 
le di una mia lettera , com- 
nìentandola, quindi, in modo 
da lasciar perplessi. 

Devo, perciò, ringraziare il 
sig. Augusto Guerriero di 
avermi dato questa nuova 
prova della Stia correttezza e 
del suo costume. 

Le sarò grato se Ella vorrà 
pubblicare la presente. 

Analoga lettera il Pellican 
ha mandata a me personal¬ 
mente. Che un individuo mi 
scriva per darmi dello stupi¬ 
do, cioè per insultarmi, e, poi, 
mi accusi di « scorrettezza » 
perché non avrei pubblicato 
con assoluta esattezza gli in¬ 
sulti, che egli mi prodiga, è 
già un bel caso. Ma non c’è 
da meravigliarsi di niente. 
Ma ancora-più bello è il fat¬ 
to che io, quegli insulti, li 
pubblicai esattissimamente: 
Nel n. 330 di Epoca (del 27 
gennaio di quest'anno) a pag. 
7, seconda colonnina, sotto il 
titolo « I miei articoli », si 
legge quanto .segue: «Il sig. 
Aldo Pellican (Trieste) mi 
scrive per lettera raccoman¬ 
data: Da alcuni anni seguo 
con interesse la Stia opera su 
Epoca. 

« Dai Suoi articoli e dalle 
Sue conversazioni coi lettori 
si trae la seguente conclusio¬ 
ne: chi pensa e giudica come 
Lei è una persona intelligen¬ 
te, dotata di acume politico; 
chi non pensa e non giudica 
come Lei è uno stupido. 

« Bene. Ora La prego di ri¬ 
leggere attentamente i Suoi 
scritti, pubblicati su Epoca 
negli anni 1955-56, riguardan¬ 
ti gli avvenimenti politici 
americani e russi. Poi giudi¬ 
chi se stesso. » 

I lettori di Epoca sono in¬ 
vitati a confrontare il testo, 
che il Pellican riporta nella 
sua lettera, e quello, che ic 
pubblicai. Sono identici? Non 
c'è dubbio sono identici. 

Andiamo avanti. Nel n. 338 
di Epoca (del 24 marzo di 
quest'anno) risposi a un cer¬ 


to ingegnere Natale Cesaris 
di Milano. Costui mi aveva 
scritto: Non ha neppure il 
coraggio, dico il coraggio di 
andare a rileggersi quello che 
lei stesso ha scritto... come 
giustamente le consiglia il 
sig. A. Pellican di Trieste... 
Rilegga le sue righe... ecc. 

Perché i lettori potessero 
capire, mi trovai nella neces¬ 
sità di ricordare che cosa mi 
avesse scritto il Pellican. Lo 
feci in questi precisi termini: 

« Ecco di che si tratta. Il 
sig. Aldo Pellican (Trieste) 
mi scrisse: Lei giudica stupi¬ 
do chi non la pensa come lei: 
bene; rilegga t suoi ai'ticoli 
ptibblicati su Epoca negli ul¬ 
timi due anni, e poi giudichi 
se stesso ». 

I lettori sono invitati a 
confrontare questo riassunto 
della lettera del Pellican col 
testo integrale, che egli ri¬ 
porta nella lettera odierna, e 
che io avevo già pubblicato 
fedelissimamente nel n. 330. 
Pare che il Pellican si dolga 
della soppressione delle pa¬ 
role, che sottolinea, e che so¬ 
no le seguenti: (articoli) « ri¬ 
guardanti gli avvenimenti po¬ 
litici americani e russi». 
Omettendo queste parole, io 
avrei « falsato il contenuto 
della sua lettera » e avrei da¬ 
to « una nuova prova della 
mia correttezza e del mio co¬ 
stume ». 

Ora, prima di tutto, la let¬ 
tera del Pellican. io già la 
avevo pubblicata una volta, 
intera e precisa, come ho det¬ 
to, e niente mi obbligava a 
pubblicarla una seconda vol¬ 
ta intera. In secondo luogo, 
o che quella frase ci sia. o 
che non ci sia, il contenuto 
della lettera non è affatto 
falsato, né alterato: è lo stes¬ 
so. Il Pellican è convinto del¬ 
l'importanza storica fin delle 
virgole delle sue lettere. E io 
non voglio deluderlo. Ma 
quella frase era insignifican¬ 
te e superflua. « Avvenimenti 
politici americani e russi » 
credo significhi: primo, avve¬ 
nimenti di politica interna 
americana e di politica inter¬ 
na russa; secondo, avveni¬ 
menti di politica internazio¬ 
nale, nei quali l'America e la 
Russia abbiano avuto una 
certa parte. E quali sono gli 
avvenimenti internazionali ai 
quali l'America e la Russia 
siano state estranee? Quindi, 
dire « i suoi articoli sugli av¬ 
venimenti politici americani 
e russi » significa dire « tutti 
i suoi articoli ». Ma c’è di più. 
C'è che, se ho scritto scioc¬ 
chezze sugli «avvenimenti 
politici americani e russi », 
ho scritto sciocchezze su tut¬ 
to. Se ho sbagliato a inter¬ 
pretare la politica america¬ 
na e la politica russa, ho sba¬ 
gliato in tutto. E, quindi, an¬ 
cora una volta, la frase che 
circoscriveva o limitava la 
mia « stupidità » al campo 
della politica americana e 
della politica russa, era insi¬ 
gnificante e superflua. Senza 
contare che, «stupidi», a 
questo mondo, non si può es¬ 
sere per metà o per due ter¬ 
zi: o io sono stupido per in¬ 
tero o è stupido chi pretende 
che io lo sia per metà sì e 
per metà no. 

Dopo di che, non mi resta 
che invitare i lettori di Epo¬ 
ca a esaminare i tre testi: 
primo, quello originale del 


LETTORI 

Pellican, che egli riproduce I 
nella lettera odierna; secon- I 
do, quello che io pubblicai nel I 
n. 330 (perfettamente iden- ] 
tico al precedente) ; terzo, jj 
quello che pubblicai nel n. 
338, in cui mancava la frase 
sopra riferita - frase della > 
quale ho dimostrato la asso¬ 
luta superfluità; e giudichi¬ 
no se io abbia mancato di 
« correttezza » o se il Pellican 
manchi di qualche altra vir¬ 
tù. E considerino con che raz¬ 
za di perditempo io debba 
perdere il mio tempo, e per i 
quali inezie. E mi compian¬ 
gano. 

La lettera del Pellican por¬ 
ta un poscritto, che qui di 
seguito testualmente trascri¬ 
vo: In quanto al tanto elogia¬ 
to fiuto politico del sig. Augu¬ 
sto Guerriero ritengo che gio- . 
ri ricordare questa sua « per¬ 
la » sulla seconda guerra 
mondiale: « Si può dissentire 
da Trotsky su singoli punti 
o sull’intera visione che egli 
ha della situazione. Ma, di 
tutte le sue idee, la più acuta 
mi sembra l’ultima: Che la 
guerra europea possa termi¬ 
nare con una spartizione del¬ 
la Russia (Tempo, 29-2-940, 
rubrica “Tempo perduto”) ». 

Rispondo. Intanto, rilevo 
che dovrei spingere le mie 
letture indietro nel tempo fi¬ 
no al '40, mentre al principio 
il Pellican mi aveva fatto spe¬ 
rare che si accontentasse di 
farmi rileggere gli articoli 
degli ultimi due anni. In se¬ 
condo luogo, come già dissi a 
un altro bel tipo, quel tale 
che si firmava « ragioniere 
cavaliere », io ho sbagliato 
nei miei articoli molte volte, 
ma questi miei sedicenti cri¬ 
tici. ogni volta che provano 
a denunziare miei errori, sba¬ 
gliano, e, invece di documen¬ 
tare la mia stupidità, docu¬ 
mentano solo la loro scarsez¬ 
za di discernimento. In uno 
degli ultimi numeri di Epoca, 
ho ripubblicato quel mio vec¬ 
chio articolo, e lo ho com¬ 
mentato. E ho dimostrato 
che non sbagliai in niente. È 
un caso rarissimo che un ar¬ 
ticolo politico regga dopo di¬ 
ciassette anni. Ebbene, quel¬ 
l'articolo regge. E ho dimo¬ 
strato anche che quella tale 
sentenza fu una « perla » non 
di stupidità, ma di esatta in¬ 
tuizione politica. Ma lei, si¬ 
gnor Pellican, è del tutto sco¬ 
nosciuto in politica, in gior¬ 
nalismo, in letteratura, e per¬ 
ciò, quali che siano i meriti 
o i demeriti dei miei articoli, 
non mi interessa discuterne 
con lei. Le « perle » non sono 
fatte per esser messe davanti 
ai pellicani. 


ERRATA CORRIGE 

Nel n. 354 di Epoca, in 
questa rubrica, a pag. 9, 
scrissi : 

« Con questo regime, con 
queste istituzioni, a quest'o¬ 
pera veramente cristiana, il 
giornale della democrazia 
cristiana. Il Popolo, cristia¬ 
namente invita il popolo ita¬ 
liano a prestare aiuto, assi¬ 
stenza, collaborazione ». 

Si corregga: « A questo 
regime, a queste istituzio¬ 
ni » ecc. 





(ome dovete 

comportarvi 


L’Idrolitina serva a preparare una 
squisita acqua da tavola 

IDROLITINA 

_È un prodotto Gazzonl_ 


i Nuovi consigli di Galateo modernot 


Sono giuiliiletU gli scatti d'ira di un automobi¬ 
lista accusato a torto! - No. L'automobilista corretto 
non deve mai perdere il proprio sangue freddo né il pro¬ 
prio controllo anche se accusato palesemente a torto. 

Deve esprimere le sue ragioni senza alzare il tono di 
voce e soprattutto senza offendere. 


A tavola è lecito bere a lunghe sorsate? - No, si 

deve bere con moderazione. Le piccole sorsate, inoltre, 
permettono di apprezzare maggiormente il sapore e l'aro¬ 
ma dei vini pregiati. Si può fare eccezione, ma sempre 
con misura, per l'Idrolitina, perché l'Idrolitina, fresca e 
frizzante, si beve con avidità. 
























l'auto sempre più per tutti 


a Lire 


490.000 


(Franco Filiali Italia - 5 ruoto gommate ed acceeaori d'ueo) 
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Chiunque, tramite ITALIA DOMANDA, può interpellare tu qualsiasi aroomento persona, 
lità italiane o straniere nel campo delle lettere, delle scienze, della tecnica, della politica 
ecc. Preghiamo i lettori di non esporre casi legali, tributari o sanitari strettamente perso. 


nali, cui spesso è impossibile dare risposta per l'insufficienza degli elementi in esame. Chi 
ci scrive è tenuto a segnare indirizzo e generalità precisi, anche se per le risposte pubbli* 
che preferisce rimanere in incognito. Il nostro indirizzo è: Bianca di Savoia 20, Milano. 


< 


VEKSO L’ELISIR DI LUNGA VITA 


L’ETERNA GIOVINEZZA 
SI CHIAMA NOVOCAINA 

Numerosi lettori et hanno chiesto notizie sulle cure di ringiovanimento 
di cui si è variato recentemente al Congresso di Gerontologia di Merano. 
Rispondono la professoressa Asland di Bucarest, che ha presentato al 
Congresso una rivoluzionaria relazione sulla sua cura a base di iniezioni 
di novocaina, e il professor Pavel dell’Università di Kiev, che illustra 
t risultati raggiunti in Russia nella lotta per il prolungamento della vita. 


pecondo noi la vecchiaia è uno 

stato distrofico «di alterazio¬ 
ne cioè del processo nutritivo 
dei tessuti) che si può parzial¬ 
mente combattere. Questa opi¬ 
nione si fonda su studi clinici 
e sperimentali fatti all'Istituto 
di Geriatria di Bucarest. Dal 
punto di vista della terapeutico 
della vecchiaia, abbiamo pro¬ 
vato diverse cure ormoniche e 
vitaminiche su piccoli gruppi 
di vecchi fra i sessanta e i cen¬ 
todieci anni, ospiti dell'Istitu- 
to. I risultati migliori . a giudi¬ 
care dai fenomeni di ringio¬ 
vanimento, di riabilitazione e 
di prolungamento della vita - 
sono stati ottenuti con la som¬ 
ministrazione prolungata e di¬ 
scontinua di novocaina: cosic¬ 
ché i casi di vecchi curati con 
questo sistema, che furono ven¬ 
ti nel 1951, sono oggi oltre cin¬ 
quemila. 

I fenomeni di ringiovanimen¬ 
to prodottisi in seguito alla cu¬ 
ra sono: la modificazione della 
pelle senile, la repigmentazio¬ 
ne e la crescita dei capelli, l’au¬ 
mento di peso del vecchio e l'au¬ 
mento della sua forza muscola¬ 
re. lo sviluppo dei muscoli, il 
miglioramento dello stato delle 
arterie. Ma non basta: anche i 
disturbi psichici tendono a 
scomparire dopo la cura, tanto 
che appaiono nel vecchio uno 
stato di ottimismo e un deside¬ 
rio di vita e di azione. Nei fe¬ 
nomeni di invecchiamento la 
novocaina agisce in due modi: 
influenza cioè la nutrizione 
del sistema nervoso «e attra¬ 
verso il sistema nervoso le 
ghiandole endocrine e quindi 
l'organismo) e funge da bioca¬ 
talizzatore. influenzando la cre¬ 
scita e la respirazione delle 
cellule. 

Cosi possiamo considerare la 
novocaina come una sostanza 
che risparmia energia. Appun¬ 
to attraverso questo meccani¬ 
smo noi spieghiamo il fatto che 
il vecchio - anche cinque o die¬ 


ci anni dopo la cura - presen¬ 
ta fenomeni di ringiovanimen¬ 
to fìsico e psichico e che nello 
stesso tempo la sua vita si pro¬ 
lunga. Penso che in avvenire, 
con il progresso della geronto¬ 
logia e della geriatria, altri 
mezzi terapeutici potranno pro¬ 
durre effetti uguali, ed anche 
migliori: arrivando cioè a pro¬ 
lungare la durata della vita 
attiva dell'uomo. 

Ann Asland 

Direttrice dell'letituto di 

(irria tria di Hucarr.rt 

pulla terapia mediante il sie- 
° ro di Bogomoletz, in Occi¬ 
dente, l'uomo della strada ha 
cognizioni molto vaghe e spes¬ 
so inesatte. La stessa Medi¬ 
cina occidentale non ha ac¬ 
colto, del resto, questa tera¬ 
pia con molta fiducia. Mi 
sembra necessario pertanto 
chiarire qualche idea genera¬ 
le su questo sistema di cura, 
e in particolare gli obiettivi 
che si prefigge e i risultati 
che possono dirsi raggiunti. 
La somministrazione del sièro 
di Bogomoletz è intesa a mi¬ 
gliorare le condizioni del san¬ 
gue che, in un organismo 
vecchio, sono generalmente 
compromesse. Per quanto sia 
molto diffìcile spiegare in ter¬ 
mini non tecnici l'azione di 
questo siero, si può dire che 
esso favorisce l'aumento dei 
globuli rossi e rinvigorisce tut¬ 
te le funzioni legate al tessu¬ 
to connettivo, cosicché l'orga¬ 
nismo è nuovamente in grado 
di difendersi, da solo, dai pe¬ 
ricoli che lo insidiano. 

Presso l'Istituto Bogomoletz 
di Kiev, questo sistema di cu¬ 
ra è stato studiato e speri¬ 
mentato profondamente negli 
ultimi venti anni e soltanto in 
base ai positivi risultati di 
questi studi si è passati alla 
applicazione nelle cliniche. Si 
è notato in particolare, con 
certezza, un successo riguardo 


a tre punti : aumento e rego¬ 
larizzazione della funzione uri¬ 
naria, normalizzazione del ri¬ 
cambio idrico, estremamente 
importante nell'organismo 
vecchio, aumento della resi¬ 
stenza immunitaria dell'orga¬ 
nismo. La durata della cura 
varia da due settimane a due 
mesi. Il siero viene iniettato 
in proporzioni varianti da 0.01 
a 0.07 millilitri al mese, di¬ 
stribuiti alla distanza di due 
o tre giorni. 

Il risultato della cura, natu¬ 
ralmente, è in rapporto alla 
specie e alla gravità della ma¬ 
lattia o allo stato generale dì 
indebolithento del paziente. In 
genere, tuttavia, i primi se¬ 
gni di miglioramento si han¬ 
no dopo una settimana : par¬ 
ticolarmente riguardo al son¬ 
no, alla memoria e a tutto il 
ciclo del ricambio, cioè, al 
mantenimento e al rinnova¬ 
mento del materiale costituti¬ 
vo delle cellule e dei tessuti 
e alla produzione dell'energia 
necessaria per il normale svol¬ 
gimento degli atti e delle fun¬ 
zioni vitali. 

Le ultime esperienze com¬ 
piute in Russia hanno rag¬ 
giunto un completo successo 
in oltre 70 casi su 100. Bisogna 
precisare che a questo siste¬ 
ma di cura della vecchiaia, la 
Medicina russa ne aggiunge 
altri, specialmente quello ba¬ 
sato sulla trasfusione del san¬ 
gue. I vantaggi* di questa te¬ 
rapia, praticata del resto con 
successo anche in Occidente, 
sono evidenti: la trasfusione 
del sangue corregge l'anemia, 
fa riposare il sistema emopo¬ 
ietico (cioè gli organi preposti 
alla produzione del sangue), 
stimola il tessuto connettivo e 
quindi aumenta il potere di 
resistenza dell'organismo, au¬ 
menta la diuresi e regola la 
distribuzione idrica, particolar¬ 
mente importante se si ricorda 



Il russo Bogomoletz i, fra gli scienziati che si occupano della 
lotta contro la vecchiaia, il più noto al pubblico occidentale, 
anche per la sua attività di divulgatore e di scrittore, é il cu¬ 
gino di Alessandro Bogomoletz, apostolo della gerontologia. 


come l'organismo umano sia 
per tre quarti composto di 
acqua. 

Un sistema di cura abbina¬ 
to, basato cioè sulla sommini¬ 
strazione del siero di Bogo¬ 
moletz e sulla trasfusione, ha 
dato, nel corso di una recente 
indagine svolta dall'Istituto, 
risultati positivi dell'ordine 
dell'83 per cento dei casi. 

Ma non bisogna dimenticare 
la grande importanza che ha 
il sistema nervoso nella gene¬ 
si della senescenza. Noi attri¬ 
buiamo alla regolarità delle 
funzioni del sistema nervoso 
un valore fondamentale nella 
lotta contro la senescenza, spe¬ 
cie prematura. Per questo, ac¬ 
canto alla terapia di Bogomo¬ 
letz e alla trasfusione del san¬ 
gue, si allineano la psicotera¬ 
pia e la psicoprofilassi. Si cer¬ 
ca di assicurare alla vecchiaia 
condizioni di vita spirituali, 
sociali ed igieniche particolar¬ 
mente favorevoli. Ma qui i li¬ 
miti della mia competenza fi¬ 
niscono: il problema dell'assi¬ 


stenza e della cura della vec¬ 
chiaia è infatti troppo vasto 
perché possa essere risolto sol¬ 
tanto dai medici, o soltanto 
dai sociologhi, o soltanto da¬ 
gli architetti e dagli urbani¬ 
sti. Occorre, ed è questo l'o¬ 
biettivo che in gran parte può 
già dirsi raggiunto, in Rus¬ 
sia, la collaborazione di tutti. 

Per quanto riguarda la Me¬ 
dicina, riassumendo, posso con¬ 
fermare che la terapia con il 
siero di Bogomoletz, la trasfu¬ 
sione del sangue, la psicotera¬ 
pia, psicoprofilassi, e la ossi- 
genoterapia possono essere di 
grandissimo aiuto nella lotta 
per il prolungamento della vi¬ 
ta e, direi più ancora, per il 
miglioramento degli ultimi pe¬ 
riodi di essa. E può essere in¬ 
teressante aggiungere che le 
esperienze compiute dall'Isti¬ 
tuto Bogomoletz di Kiev sono 
state compiute su soggetti di 
età variabile fra i 70 e i 118 
anni di età. 

Martchouck Pavel 

Ordinario di Fi Biologia 

alt U ni rr rutti A di Kiev 
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carnagione 



più bella 


ANITA EKBERG 

LUX 


GIORNO PER GIORNO 
la soffice schiuma di LUX 
vi dona una carnagione 
più morbida, veramente bella. 
“Io uso sempre LUX” 
afferma Anita Ekberg, 
e con lei 9 “stelle ” su IO. 
Perchè LUX è assolutamente 
bianco e puro: 
proprio l’ideale 
se la vostra carnagione 
è sensibile e delicata. 

Ed ora LUX è per voi 
più prezioso che mai; la sua 
nuova veste d'oro ve lo offre 
con “tutta" la sua fragranza. 


COS) BIANCO E PURO 


UNA SPECIALITÀ LEVER 


■■aHMMMHMi 


j7 XIT 66 7 41 


In uno splendido volume de “Le Scie” 
ecco il 

Carteggio sentimentale 

tra l’illustre drammaturgo irlandese 

BERNARD SHAW 

e la celebre attrice anglo-italiana 

BEATRICE STELLA CAMPBELL 



MONDADORI EDITORE 


ITALIA DOMANDA 

LOTTE POLITICHE 

nel regno delle scimmie 


Ho letto recentemente che 
le scimmie di uno Zoo ameri¬ 
cano hanno combattuto una 
furiosa battaglia per scegliere 
un successore al loro defunto 
re: vorrei sapere come è rego¬ 
lata la vita sociale delle scim¬ 
mie. (E. Maggi, Forlì) 

per comprendere le furiose 
r lotte avvenute nella gabbia 
delle scimmie dello Zoo ameri¬ 
cano e l’eccitazione propagata¬ 
si anche alle gabbie vicine, di 
cui parla la cronaca recente, 
son da tener presenti alcune 
caratteristiche del comporta¬ 
mento e dell'indole manifestati 
da questi animali anche allo 
stato naturale. Le scimmie in¬ 
fatti vivono in comunità in cui 
si stabiliscono delle gerarchie; 
il carattere di alcune specie è 
naturalmente cattivo e facil¬ 
mente irritabile; lo psichismo 
discretamente elevato e l'atti¬ 
tudine alla imitazione che ca¬ 
ratterizza le scimmie le porta 
a compiere collettivamente 
molti atti della loro vita. 

Quasi tutti i generi di scim¬ 
mie vivono in società, più o me¬ 
no numerose, che vanno dalla 
piccola famiglia o piccolo grup- 


possono partecipare anche i 
sudditi o simpatizzanti dei due 
contendenti. 

Come accennalo sopra, ciò è 
spiegabile per quel certo eleva¬ 
to psichismo che fa partecipare 
la scimmia alla vita che le si 
svolge intorno e quindi a quel¬ 
la dei suoi compagni di gruppo 

Cosi molte azioni liniscono 
per esser fatte collettivamente. 

Non saprei dire se ciò sia 
fatto con intento di collabora¬ 
zione come per esempio nel ca¬ 
so evidente della difesa comu¬ 
ne o del reciproco aiuto che 
spesso si vede porgere da una 
scimmia all'altra o come nel 
caso, riportato da Brehem e 
dal Ghigi accolto con riserva, 
dei cinocefali che si disporreb¬ 
bero in fila per passarsi di ma¬ 
no in mano, per portarlo nei 
magazzini nascosti sulle rocce, 
il frutte delle loro ruberie nei 
fruttola e nelle piantagioni. Po¬ 
trebbe trattarsi di un casuale 
contemporaneo rivolgersi ad 
una identica attività, spinte 
probabilmente anche dalla ri¬ 
cordata attitudine imitativa. 

Oltre al tipo di lotte sopra 
descritto, esploratori e studiosi 
della vita delle scimmie ricor- 



Una colonia di scimmie indiane e africane è stata trapiantata 
a cura della Facoltà di Scienze dell’Università di Portorico in 
un’isola dei Caraibi, dove ne viene studiata la psicologia sociale. 


po dei gorilla e dei mandrilli, 
alle tribù, non numerose, degli 
scimpanzé, ai branchi compo¬ 
sti da centinaia di individui di 
talune specie di cinocefali e 
eercopiteci. Tali comunità so¬ 
no signoreggiate dai maschi 
adulti e più forti che, a prezzo 
di lotte furibonde e talora 
mortali contro i competitori 
più arditi, hanno conquistato e 
mantengono i diritti sulle fem¬ 
mine e sui giovani. Se il grup¬ 
po è piccolo è un solo muschio 
a dirigerlo; quando la comu¬ 
nità è numerosa, parecchi ma¬ 
schi, attraverso lotte selezio¬ 
natrici, se ne dividono il po¬ 
tere. Un maschio vecchio ed 
esperto però è quello che gui¬ 
da il gruppo avvertendolo dei 
pericoli. 

Tuttavia, specialmente tra i 
cinocefali, c’è qualche elemen¬ 
to del gruppo che sì ribella al¬ 
le pretese dittatoriali del capo 
e soprattutto qualche giovane 
che mal tollera il celibato for¬ 
zato. Capita anche che tra due 
capi sorga antagonismo e desi¬ 
derio di supremazia, onde sono 
frequenti le occasioni di ba¬ 
ruffe più o meno violente, cui 


dano anche quelle che, allo sta¬ 
to libero, avvengono, sìa tra 
gruppi di scimmie delia stessa 
specie che tra specie diverse, 
per il possesso di un dato al¬ 
bero o di un campo, eco. Le 
Amadriadi e le Gelada, en¬ 
trambe grossi e feroci cinoce¬ 
fali, cioè scimmie dalla testa 
di cane, come le chiamò Aristo¬ 
tele, che posseggono Iremendi 
denti ferini con i quali possono 
dilaniare i loro nemici e sono 
pericolosi anche per i preda¬ 
tori e per l'uomo, sono note 
come tradizionalmente nemi¬ 
che tanto più che, vivendo nel¬ 
le grotte delle stesse montagne 
dell'Abissinia, hanno frequenti 
occasioni di manifestare e rin¬ 
novare il loro odio. Ma oltre a 
questi estremi è da ricordare 
che anche specie di scimmie 
generalmente di carattere mi¬ 
te. come sono le Platirrine, 
hanno tendenza a baruffare e 
che tutte le scimmie, anche 
quelle addomesticate, quando 
sono impaurite o irritate, istin¬ 
tivamente mordono. 

Vincenzo Leone 

uio iti y.uvivvtn 
•trll'l'invernila rii Mila»" 
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IL VERME 


della 

È davvero dovuta ad un ver. 
me roditdre la caduta degli al¬ 
beri di Villa Borghese, che re¬ 
centemente ha provocato la 
morte di due persone? Quali 
sono le cause di morte precoce 
degli alberi e come prevenirle? 

| e piante- sono esseri viventi 
" e. come tali, sono prima o 
poi destinate a morire. 

Quando la pianta è vecchia, 
ha inizio il suo decadimento e 
da questo momento è maggior- 
mente sensibile all’azione di 
parassiti animali e vegetali, 
che ne accelerano la morte. 

I parassiti animali sono rap¬ 
presentati quasi esclusivamen¬ 
te da insetti, siano essi Coleot¬ 
teri. Lepidotteri. Tèrmiti op¬ 
pure Formiche rodilegno. Non 
mi consta che esista un « ver¬ 
me della morte » chiaramente 
detìnito; sembra però che tale 
nome sia stato recentemente 
attribuito a Roma alle larve di 
un insetto, che sarebbe stato 
riscontralo nella quercia un cui 
ramo si è abbattuto improvvi¬ 
samente e tragicamente a Vil¬ 
la Borghese. Si tratterebbe - 
stando alla foto in alto - delle 
larve di un Coleottero Scara- 
beide (probabilmente lo Scara¬ 
beo rinoceronte). 

In linea generale, da un lato 
insetti, con le loro perforazio¬ 
ni e gallerie, dall'altro tagli ir¬ 
razionali di potature, stronca¬ 
ture di rami, morsicature di 
animali, ferite variamente pro¬ 
vocate. determinano numerose 
aperture che rappresentano al¬ 
trettante vie di accesso attra¬ 
verso le quali penetrano pa¬ 
rassiti vegetali diversi. 

Si tratta principalmente di 


morte 

lunghi della famiglia delle Po- 
liporacee che. favoriti dall’ac¬ 
qua pure infiltratasi attraverso 
i fori, provocano la decomposi¬ 
zione dei tessuti e quelle alte¬ 
razioni che vanno sotto il nome 
di • carie . L’attacco comincia 
generalmente dal centro del 
tronco e dalla base dell’albero 
verso l’alto. Il legno invaso dai 
funghi si riduce ad una massa 
informe senza consistenza ed 
il tronco, che può talvolta ri¬ 
sultare costituito della cortec¬ 
cia e di un po’ di tessuto sub¬ 
corticale, perde completamen¬ 
te l’elasticità. Ciò spiega come 
sia sulliciente un colpo di ven¬ 
to per abbatterlo. 

Come prevenire tale stato di 
cose? Occorre non trascurare 
le piante, curarne e disinfet¬ 
tarne le ferite (ad esempio, con 
una soluzione di solfato di fer¬ 
ro al 30<)f, spalmandole quin¬ 
di con mastice o con minio) 
ed eliminare gli insetti lignivo- 
ri 1 immettendo nelle gallerie 
carburo di calcio inumidito e 
ch udendo con mastice il foro 
rientrata) in modo da impe¬ 
dire il formarsi ed il diffon¬ 
dersi della carie. 

Questi consigli valgono per 
k piante relativamente giovani 
o per esemplari che abbiano 
particolare pregio. Negli altri 
casi è opportuno tener presen¬ 
te. anche da un punto di vista 
economico, che non è conve¬ 
niente. in linea di massima, te¬ 
nere in piedi alberi oltre i li¬ 
miti consentiti dalle leggi lisio- 
logiehe che governano la vita 
dei vegetali. Minos Martelli 

Direttore dell’Istituto di Kntotuolo- 
ttia iif/raria drII’Università di Milnuo 



Alcuni alberi sono stati abbattuti a Villa Borghese dopo l’inci¬ 
dente che ha causato la morte di due signore: questo leccio sem¬ 
brava sano ‘ma un verme vi aveva scavato immense gallerie. 
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Come per una macchina da ufficio, regolatore del tocco a cinque posizioni 
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Come per una macchina da ufficio , Carrozzeria amovibile 
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Il «Florida Super», uscito dai Cantieri di Sarnico, è un superbo cd elegante motoscafo studiato particolarmente per le scuole di sci nautico. £ dotato di un 
motore « Chria-Craft »: lungo cinque metri e novanta può ospitare sette persone e raggiunge facilmente i 68 chilometri orari. Costa 3 milioni e 480.000 lire. 





Il «Vesuvio» è interamente costruito a doppio fasciame. Dotato di due motori, raggiunge 
gli 87 chilometri all’ora, è lungo 7 metri e mezzo, largo 2 e 40. Ospita otto persone. 



Desidererei conoscere l’at¬ 
tuale livello della produzione 
di motoscafi e di motori fuori¬ 
bordo e gii ultimi modelli esi¬ 
stenti sul mercato. (L. A., 
Roma) 

■ a navigazione a motore non 
^ deve ritenersi possibile sol¬ 
tanto a Onassis e ai ricchi ma- 
harajah, i quali dispongono di 
grossi yachts personali che co¬ 
stano centinaia di milioni. 
Vogliamo dire che la gioia della 
navigazione a motore non deve 
considerarsi limitata a finan¬ 
zieri e cresi da «mille e una 
notte» se, per esempio, esiste sul 
mercato un’originale imbarca¬ 
zione. il «Katamar I», che costa 
complessivamente - motore 
compreso - 198.000 lire. È una 
imbarcazione che si ispira agli 
scafi tipici delle isole polinesia¬ 
ne da cui anzi ha preso il no¬ 
me. 11 « Katamar I » è costrui¬ 
to in poliestere, può trasporta¬ 
re quattro persone, è fornito 
di motore fuoribordo da 100 cc. 
e realizza la velocità di 18 chi¬ 
lometri orari. Può essere fa¬ 
cilmente trasportato sopra 
l’automobile. 

1 motoscafi « Elba », « Can- 
dia » e « Levriero » sono pure 
imbarcazioni in poliestere di 
bassissimo costo, alle quali pos¬ 


sono essere applicati facil¬ 
mente motori fuoribordo di ot¬ 
timo rendimento. Nel campo 
della navigazione popolarissi¬ 
ma si può acquistare coh 98 
mila lire una imbarcazione di 
resina poliestere rinforzata con 
fibre di vetro, cui può essere 
applicato un motore fuoribor¬ 
do scelto tra i molti in com¬ 
mercio. 

Siamo sempre, logicamente, 
nel quadro della spesa mini¬ 
ma abbordabile da chi, pur 
amando il mare, non ha possi¬ 
bilità economiche molto lar¬ 
ghe. Seppure con queste limi¬ 
tazioni v’è ugualmente di che 
scegliere anche soltanto nella 
produzione nazionale. Un mo¬ 
torino fuoribordo capace di 2 
CV, è in vendita a 63.000 lire; 
se ne trovano pure a 78.000 li¬ 
re, mentre infine il « Moscone » 
costa 118.000 lire con paga¬ 
mento molto rateato, tanto che 
alla consegna del motore l’ac¬ 
quirente può pagare anche sol¬ 
tanto 10.000 lire. 

Una costruzione curiosa, e 
che rientra sempre nel setto¬ 
re della navigazione a moto¬ 
re più economica, è lo « Squa¬ 
lo », identificato come idro¬ 
scooter. Si tratta di un galleg¬ 
giante, fornito di motorino Jlo 


li « Pedrazzini », in mogano a doppio fasciame, ha una velocità 
di 46 chilometri orari, è lungo 7 metri e 20. Costa circa 9 milioni. 
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Il fuoribordo «Levriero», che può ospitare sei persone, costa 400.000 lire. Lo scafo è co¬ 
struito con una resina sintetica, il poliestere. £ lungo 4 metri e 20, largo un metro e 60. 


Gli americani hanno realizzato questo motoscafo utilitario per piccole famiglie. £ in 
plastica rinforzata, leggerissimo, facilmente trasportabile da un luogo all’altro. 






V 


Lo «Squalo»: con motore da 150 cc. costa 300.000 lire, con 
motore da 75 cc. 260.000. Peso rispettivo: 55 e 40 chilogrammi. 


di 75/150 cc., che può essere 
letteralmente cavalcato da 
una o due persone. Costa 
260.000 o 300.000 lire, a secon¬ 
da del tipo di motore che vie¬ 
ne montato. 

Se invece le aspirazioni del¬ 
l'acquirente si spingono oltre la 
navigazione breve, cioè oltre le 
possibilità fornite dalle imbar¬ 
cazioni economiche che abbia¬ 
mo ricordate, bisogna sposta¬ 
re l'osservazione verso il mo¬ 
toscafo vero e proprio, cioè il 
naviglio fornito solitamente di 
motore entrobordo. Natural¬ 
mente rientriamo nel maggior 
costo d’acquisto, d’esercizio e di 
manutenzione. Accenneremo al 
motoscafo di una ditta torine¬ 
se con tanto di motore Atixtin 
Healey di 55 CV, che sviluppa 
una velocità oraria di 52 chi¬ 
lometri, quindi imbarcazione 
particolarmente idonea per il 
turismo veloce: costa un mi¬ 
lione e 650.000 lire. Poco di più 
costa un entrobordo in materia 
plastica e fornito di motore 
Ford di 36 CV. 

Particolarmente apprezzati il 
« Sorrento », motoscafo per sei 
persone fornito di motore B.P. 
M. oppure Grati e dal costo va¬ 
riante tra due milioni e mezzo 
e due milioni e 800 mila lire; il 


« Vesuvio » grosso motoscafo 
capace di trasportare otto per¬ 
sone, con tutte le comodità e 
dotato di due motori Cadillac: 
costo complessivo otto milioni 
e mezzo. Un Cantiere di Mi¬ 
lano ha costruito la cosiddetta 
« fuori serie del mare », capace 
di dodici persone, con motore 
Cadillac, il cui costo comples¬ 
sivo si aggira sui sette milioni 
di lire. 

Nell’ordine dei milioni si va 
anche per tutte le grosse co¬ 
struzioni dei Cantieri di Sar- 
nico, che proprio in questi ul¬ 
timi tempi hanno affrontato il 
confronto con gli americani, 
esponendo al Salone Nautico di 
New York, in aprile, con lar¬ 
ghi consensi di tecnici e di pub¬ 
blico. Vuol dire che gli scali 
italiani piacciono anche in un 
Paese come gli U.S.A., dove 
tradizione e mezzi hanno co¬ 
stituito un po' il monopolio nel 
settore delle costruzioni mari¬ 
ne. In questo senso, però, deve 
aver avuto la sua brava impor¬ 
tanza anche lo sport motonau¬ 
tico italiano che con Verga, 
Selva e Castoldi si è imposto 
nelle ultime stagioni agonisti¬ 
che della Florida. 

Armando Boscolo 
< 7 iomaligta nperialiszato 


L'economico « Katamar» (198.000 lire) si ispira alle imbarcazio¬ 
ni polinesiane. Costruito in poliestere, pesa soltanto 65 kg. 
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.La spedizione in Lucania ha raccolto infiniti racconti di com¬ 
plicati incantesimi. Ecco il professor Servadio mentre registra 
le dichiarazioni di una donna di San Costantino Albanese. 


I TALIA DOMANDA 

OPERAZIONE MAGHI 


stilli' montagne lucane 


...e sentite che profumo di pulito 

nella biancheria lavata con OLÀ! 

17 


Vorrei sapere se son mai sta¬ 
te fatte serie ricerche scien¬ 
tifiche sui maghi e guaritori 
esistenti in alcune zone conta¬ 
dine, ai quali si attribuiscono 
misteriosi poteri, i M. Bendi. 
Tei amo > 

il problemi! dei mudili e gua- 
* ritori contadini è stato re¬ 
centemente affrontalo con me¬ 
todo e serietà da un gruppo 
di studiosi italiani. Una spedi¬ 
zione guidata dall'etnologo 
prof. Ernesto De Martino, e di 
cui hanno fatto parte un me¬ 
dico < il prof. Mario Pitzurra), 
uno psicoanalista «il sottoscrit¬ 
toi e altri ricercatori, ha sog¬ 
giornalo per oltre tre settima¬ 
ne in Lucania, raccogliendo 
un vasto e prez-ioso materiale. 
La ricerca è stata promossa e 
sovvenzionata dalla Parapufi- 
choloyy Foundation, di New 
York, e si è svolta sotto il pa¬ 
tronato del Museo delle Arti e 
Tradizioni Popolari di Roma 
e dell'Istituto dì Etnologia del¬ 
l'Università di Perugia. La spe¬ 
dizione ha soggiornato ad Al¬ 
bano di Lucania e a Valsinni. 
toccando anche numerosi altri 
centri. Il copioso materiale 
raccolto dovrà essere sottopo¬ 
sto ad una accurata elabora¬ 
zione. e la pubblicazione dei 
risultati delinitivi di questa 
eccezionale ricerca in équipe 
mel corso della quale sono 
siate prese oltre 400 fotogra- 
lie e incise una ventina di bo¬ 
bine di magnetofono! non po¬ 
tranno esser resi noti prima 
del 1958. La questione si situa 
in uno straordinario quadro 
collettivo di credenze, riti e fe¬ 
nomeni del più alto interesse 
etnologico, medico, psieopulo- 
logico ed anche parapsicologi- 
* co. Lo stesso concetto di ma¬ 
lattia dev'essere riveduto in 
tale contesto, poiché il guari¬ 
tore è qui non tanto colui che 
cura un male organico, quanto 
chi. dotato di presunti poteri 
tradizionali, interviene contro 
mali di occulta o sospetta ori¬ 
gine. Appartengono al quadro, 
pertanto, strani fenomeni da 
noi investigati, quali le inespli¬ 
cabili legature con corde d'i¬ 
gnota provenienza, cui è stato 
ripetutamente sottoposto, nel 
sonno, un giovane diciottenne. 


Un mago lucano fotografato 
mentre, interrogato dai mem¬ 
bri della spedizione, nega osti¬ 
natamente di praticare magie. 


e in seguilo alle quali egli non 
potè camminare per diversi 
giorni: o vari casi di «fattura < 
o di ■ malocchio », eventual¬ 
mente accompagnati da visio¬ 
ni e da manifestazioni sonnam- 
lailiche. per cui bambini sono 
deperiti o una ragazza si è tro¬ 
vata improvvisamente i capelli 
ritort' con mille piccoli nodi, 
cosicché fu necessario tagliarli 
In casi del genere è di regola 
il ricorso al mago-guaritore, il 
quale più d’una volta ha fun¬ 
zionato come il riequilibratore 
di una situazione acuta, di una 
crisi Le ricerche‘e te inter¬ 
pretazioni psicologiche, psichia¬ 
triche e psicoanalitiche sono in 
questa sede non solo opportu¬ 
ne, ma indispensabili. Tuttavia 
non si può escludere che in ta¬ 
luni accadimenti sia subentralo 
un fattore propriamente para¬ 
normale. I membri della spedi¬ 
zione. sono anzi concordi nel 
ritenere che con ogni probabi¬ 
lità. in diversi casi da essi in¬ 
vestigati non siano mancati 
elementi quali la telepatia 
spontanea, la suggestione tele¬ 
patica. e altri fenomeni appar¬ 
tenenti al campo d'indagine 
della parapsicologia. 

Emilio Servadio 

Urli'. | MHorinzionr Pnìro- 

antllilìcn lutrrnn;um‘llr 


Proprio cosi: non esiste un bu¬ 
cato più bianco di quello lavato 
con OLÀ. E non solo il bianco, 
ma tutti i colori lavabili diventa¬ 
no più vivi, brillanti, come nuovi! 

Per lavare I tessuti delicati di lana, seta, 
nailon non c’è nulla di meglio di OLA in ac¬ 
qua fredda o tiepida. Tutto ciò che si può im¬ 
mergere in acqua si lava benissimo con OLA ! 
Usate OLA anche per lavare piatti, bicchieri, 
stoviglie, e per tutta la casa. 


OLÀ è un prodotto 
PALMOLIVE 
garanzia di qualità 

Scotola madia LISO 

(per 50 litri d'acqua) 

Scatola grande L. 290 

(per 100 litri d'acqua) 


OLÀ è conveniente: 

pesa di più... e lava di più! 

Una sola scatola media di OLA basta 
per lavare il bucato di tutta la settima¬ 
na e per molti altri lavori di casa. 


OLÀ fa il bucato 
bianco... 
bianchissimo! 
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ECCO "L'INFALLIBILE PROVA SCHERK" 

Ò Lavate il viso nel modo abituale sino a 
che sia pulito. 

Ó Bagnate un batuffolo di ovatta con Lara 
e massaggiate il viso. 

Ó L'ovatta diverrà scura, poiché la pelle era 
pulita solo in apparenza: la carnagione 
risulterà limpida e splendente. 


-Lu'ui 

"ScherS" 


Ogni giorno la vostra carnagione à sottoposta 
ad innumerevoli attentati dagli agenti atmo¬ 
sferici: polvere, vento, freddo, caldo, ecc. 
Occorre difendere la pelle del viso con Lara: 
scompariranno i punti neri, le pustoline e tutte 
le impurità della pelle. Sottoponete oggi stes 
so II vostro viso al trattamento Lara i il colo¬ 
rito sarà più bello, più regolare, il viso appo- QL 
rirà più giovone e curato. 


CELLULITE: 

cause e cure 


La cellulite colpisce più gli 
uomini o le donne e perché? 
Quali ne sono le cause? Il sole 
e i bagni di mare la combat¬ 
tono efficacemente? Quali ali¬ 
menti possono dare più facil¬ 
mente origine alla cellulite? 
(B. Garavini, Livorno) 

i a cellulite è un inestetismo 
“ molto più diffuso di quanto 
non si creda, specialmente fra 
le donne, come alterazione 
grassa del tessuto sottocuta- 
nèo. Allorché in una parte 
del corpo che si è ingrassata 
abnormemente, si pizzica il 
tessuto come per arrotolare 
una sigaretta e si sente vivo 
senso di dolore, si è quasi sem¬ 
pre in presenza di fatti cellu- 
litici. Le donne ne sono più col¬ 
pite, sia per il loro tenore di 
vita, che per la particolare na¬ 
tura delicata del loro tessuto 
connettivo. Le cause che la 
provocano sono difficilmente 
determinabili: può avere ori¬ 
gine da disfunzioni ormonali 
(specialmente dopo la meno¬ 
pausa), da regimi alimentari 
sbagliati (eccesso di farinacei 
e di grassi) ed anche dal tipo 
di vita che si conduce (fatti 
nervosi, mancanza di riposo, 
insufficiente cultura fìsica del 
corpo, ecc.) senza contare l’in¬ 
sorgere di celluliti da reuma¬ 
tismi. 

Si crede che il sole ed i ba¬ 
gni di mare combattano effi¬ 
cacemente la cellulite, non è 
così, si può avere un coadiuva- 
mento di cura, ma non una 
cura diretta. Infatti le cure più 
efficaci per la cellulite sono i 
massaggi, le saune, i beir, il 
traxator, la vacumterapia, gli 
ultrasuoni e la dieta appro¬ 
priata. Esistono poi particolari 
creme o lozioni con sostanze 
penetranti anticellulitiche che 
coadiuvano efficacemente que¬ 
ste cure. 

Giuliana Brambilla 

Vice direttrice di ecuola 

di estetica r cOHHietoloffia 


AVVISO 

AGLI ABBONATI 

Preghiamo tutti coloro che 
desiderano ricevere il perio¬ 
dico nella località dì vil¬ 
leggiatura prescelta, di at¬ 
tenersi alle seguenti norme: 

1. Notificare il nuovo in¬ 
dirizzo a Mondadori, 
ufficio abbonamenti, Via 
Bianca di Savoia n. 20, 
Milano, almeno 15 gior¬ 
ni prima dell’uscita del 
numero che si desidera 
ricevere nella residenza 
estiva ; 

2. Unire alla richiesta il 
tagliando dcU’indirizzo 
col quale si riceve abi¬ 
tualmente la pubblica¬ 
zione ; 

3. Allegare l’importo di 
L. 40 in francobolli; 

4. Quindici giorni prima 
di rientrare in sede, 
darne avviso anche con 
semplice cartolina al no¬ 
stro ufficio abbonamen¬ 
ti, per il ripristino del¬ 
l’indirizzo abituale. 



dammi 
mezz'ora 
al giorno 
e farò 


di te un 
magnifico 
uomo ! 


avete: braccia esili, spalle cadenti, torace 
incassato, scarsa muscolatura, ventre prominente, 
stanchezza frequente, impersonalità, timidezza? 

non li avrete più! 


SPALLE LARGHE • TORACE POSSENTE 
FORTE PERSONALITÀ • POTENZA FISICA 

Ecco i risultati che otterrete, indipendentemente 
dalla vostra età e dal vostro attuale stato fìsico, 
praticando mezz'ora al giorno gli esercizi del 
metodo di 

GINNASTICA SCIENTIFICA AMERICANA 
presentato in Italia da JOHN VIGNA 


Richiedete informazioni a : 

ISTITUTO JOHN VIGNA DI ALTO CULTURISMO FISICO 

Reperto F - Corso Dente, 73 - TORINO 



Il ‘Boro-Talco’ è sempre ed 
universalmente riconosciuto 
come il prodotto perfetto : 
igienico, delicato, piacevole 
complemento del bagno. 
Inconfondibile per le sue 
qualità. _ 

è un prodotto ^ÓBERTJv) gs 
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risposta- -<z7$£$/i /le $e4fte/led 


Sono un uomo cinquantenne 
venuto su dal nulla e, ormai, 
ho raggiunto una discreta agia¬ 
tezza col commercio che svol¬ 
go. In famiglia abbiamo tutto 
quanto ci occorre e che ho fat¬ 
to tanto per ottenere: una co¬ 
moda casa in città, una villet¬ 
ta in riviera, macchina, tele¬ 
visione e, in estate, ci permet¬ 
tiamo anche un viaggio all'e¬ 
stero. Ma io ho perduto il pri¬ 
mitivo entusiasmo: il tran tran 
della ditta mi assicura di cam¬ 
pare comodamente fino alla fi¬ 
ne dei miei giorni, anche per 
i miei figli ce n’è abbastanza 
e, dunque, che cosa potrei de¬ 
siderare ancora t Avere due 
macchine, due ville, invece di 
unaf Non saprei che farne. La¬ 
voro solo per impiegare il tem¬ 
po, ma, avendo ormai anche il 
superfluo, almeno nei {imiti dei 
miei desideri, mi manca lo sco¬ 
po che mi spronava a conqui¬ 
stare ciò che non avevano po¬ 
tuto darmi « miei genitori. Cre¬ 
de che tutti alla mia età pro¬ 
vino lo stesso oppure che si 
tratti di una mia particolare 
depressione t 

(U. S„ GENOVA) 

( 1 desiderio di assicurarci il 
benessere materfale e anche 
quel superfluo considerato ne¬ 
cessario alla vita civile, ci ani¬ 
ma di volontà e di entusiasmo, 
ci spinge a intraprendere me¬ 
stieri, affari, imprese, e ci so¬ 
stiene finché non lo conseguia¬ 
mo. Ma chi non nutre la pas¬ 
sione" del danaro in se stesso o 
come mezzo di predominio so¬ 
ciale - o chi non soffre di me¬ 
galomania - una volta compiu¬ 
ta tale conquista e appagati 
i propri ragionevoli desideri 
spesso si disamora dell'attivi¬ 
tà che, prima, lo appassionava. 

Sopravviene allora lo scon¬ 
forto, l'amarezza; e, pur pos¬ 
sedendo tutto ciò che cosi for¬ 
temente abbiamo voluto, pro¬ 
viamo l’impressione di non pos¬ 
sedere nulla; sprezziamo, anzi, 
le cose che abbiamo conquista¬ 
te poiché esse ci appagano me¬ 
no dello sforzo che, un tempo, 
compivamo per conquistarle. 
Si dice che la felicità possa 
trovarsi solo limitando le pro¬ 
prie ambizioni; ma ciò è vero 
soltanto se i limiti che ci po¬ 
niamo corrispondono a quelli 
delle nostre capacità o se ri- 
nunziamo volontariamente ad 
alcune ambizioni per perseguir¬ 
ne altre, più valide. 

Per questo compatisco chi 
cerca la felicità nelle cose, 
avendo invece in se stesso aspi¬ 
razioni che le cose soltanto non 
possono appagare. L’uomo che 
ha saputo affermarsi venendo 
dal nulla, è mosso da un amor 
proprio che solo la continua 
affermazione di se stesso, non 
ciò che conquisterà, può sod¬ 
disfare. E, quindi, giunto a un 
certo punto, dovrebbe servirsi 
delle cose che possiede e della 
forza che gli conferiscono per 
dare un-altro indirizzo alle sue 
ambizioni. Dedicarsi a un'im¬ 
presa umanitaria, culturale, 
morale, appassionarsi del bene 
altrui - che è sempre irrag¬ 


giungibile nella sua totalità - 
porsi insomma di quelle méte 
che s'ampliano e s'allontana¬ 
no quanto più facciamo per 
avvicinarci ad esse. 

Questo lettore mi chiède, 
inoltre, se tutti, alla sua età, 
provano la sazietà e la stan¬ 
chezza. A una certa età anche 
coloro che perseguono il con¬ 
tinuo miglioramento del pro¬ 
prio lavoro, e non soltanto la 
soddisfazione economica, o co¬ 
loro che si dedicano ad inte¬ 
ressi spirituali conoscono lo 
scoraggiamento, ma per mo¬ 
tivi opposti a quelli del com¬ 
merciante genovese : giacché 
chi è impegnato solo nella con¬ 
quista di beni materiali può 
arrivare a possederli e aver¬ 
ne la consapevolezza; mentre 
chiunque ricerchi la perfezio¬ 
ne, più approfondisce il lavoro 
che svolge più riterrà difficile 
conseguirla. Cosi chi si muove 
nel mondo dell’arte, della scien¬ 
za, ha sempre dinanzi a sé l’in¬ 
finito e si rende conto che - 
seppure impiegasse esclusiva- 
mente al servizio del suo sco¬ 
po gli anni che gli rimangono 
- non potrà mai giungere a un 
risultato conclusivo. Tuttavia 
la folle speranza di giungervi, 
superando i propri limiti uma¬ 
ni, gli dà la forza di ripren¬ 
dersi e di proseguire; poiché è 
indubbio che solo le ambizioni 
inappagabili, quelle che man¬ 
tengono sempre viva la nostra 
speranza e danno a ogni no¬ 
stra giornata un nuovo impul¬ 
so, riescono in qualche modo 
ad appagarci. 

3 fl! 

Ho circa cinquantanni e ri¬ 
scuoto presso le donne quel 
successo che non ho conosciuto 
nella giovinezza. Non sono mai 
stato un bell'uomo e temo che 
esso sia dovuto soprattutto a 
una certa notorietà di cui go¬ 
do nel mondo culturale. Dalla 
mia professione comprenderà 
facilmente che non sono ricco; 
perciò l’interesse dimostratomi 
non può avere gli stessi scopi 
di quello rivolto, per esempio, 
a un maturo industriale. Ma 
se esso dipende solo dalla mia 
notorietà mi sembra altrettan¬ 
to estraneo a me, altrettanto 
umiliante,'e mi domando se le 
donne gentilissime che mi fan¬ 
no caso agirebbero allo stesso 
modo qualora fossi uno scono¬ 
sciuto. 

(ANONIMO, FIRENZE) 

F orse no; ma, in ogni caso, 
il loro interesse non può es¬ 
sere umiliante poiché la noto¬ 
rietà nel campo culturale è 
dovuta a quanto un uomo ha 
in se stesso; e, perciò, chi fa 
caso a quest’uomo non è at¬ 
tratto dalle cose ma dalle doti 
che egli possiede. E ovvio che 
tale interesse può essere sug¬ 
gerito, in parte, dalla vanità; 
tuttavia nutrire la vanità di 
essere amata da un intellet¬ 
tuale - oggi che l'attenzione 
generale è rivolta a chi gode 


la fama per motivi molto me¬ 
no validi - è già una scelta 
che testimonia la qualità di un 
animo. Tutti vorremmo essere 
amati anche per ciò che non 
siamo o che non abbiamo; que¬ 
sto lettore, confessando di non 
essere bello, palesa forse una 
remota sofferenza giovanile e, 
come l’attore bello ambisce 
d'essere amato per la sua in¬ 
telligenza, sarebbe lusingato di 
attrarre soprattutto per il suo 
fisico. Dovremmo, invece, am¬ 
bire d'essere amati per il com¬ 
plesso della nostra personalità 
di cui anche la fama che go¬ 
diamo fa parte, quando non 
dipende da motivi estranei a 
noi come, per esempio, un ti¬ 
tolo nobiliare; nè dovremmo 
sprezzare l’interesse dimostra¬ 
toci per quanto noi stessi ab¬ 
biamo voluto conquistare an¬ 
che se, in certi momenti, di¬ 
mentichiamo l'impegno che ta¬ 
le conquista ci è costata e il 
valore che noi stessi le abbia¬ 
mo attribuito. 



Dal testo delle Sue risposte 
si comprende che Ella riassu¬ 
me le lettere che riceve. Im¬ 
magino che affiderà ad altri 
questo lavoro che, per Lei, sa¬ 
rebbe gravoso e inutile. 

(ABBONATO, PADOVA) 

N o, lo faccio sempre io stessa 
perché ritengo un'indelica¬ 
tezza lasciar leggere ad altri 
ciò che i lettori mi confidano. 
E, inoltre, perché considero 
molto utile per uno scrittore 
rendersi conto che quanto di¬ 
ciamo in quattro pagine spesso 
si potrebbe dire, con la stessa 
chiarezza ed efficacia, in quat¬ 
tro righe. 

Dalla cronaca nera dei quo¬ 
tidiani ho rilevato che molti 
delitti sono compiuti verso i 
familiari, che sarebbe natura¬ 
le amare più degli altri e che, 
invece, divengono le prime vit¬ 
time dell'odio umano. Del re¬ 
sto, senza arrivare al delitto, 
si nota sovente molta animo¬ 
sità nei rapporti tra persone 
di famiglia. Crede che essa di¬ 
penda, come si dice, dalla vio¬ 
lenza che istintivamente usia¬ 
mo verso chi amiamo di più, 
oppure da altre causet 

(CALABRESE, VOGHERA) 

P enso che ciò dipenda, soprat¬ 
tutto, dall’umiliazione che ci 
procura la vita quotidiana fol¬ 
ta di sconfitte che tentiamo di 
nascondere agli ■ estranei ma 
che non sfuggono a chi ci vi¬ 
ve accanto; e che sia la debo¬ 
lezza, più che l'orgoglio, a far¬ 
ci rivolgere la nostra animo¬ 
sità verso chi di tali sconfitte 
è l’inevitabile e, spesso, incle¬ 
mente testimone. 



Dubito che pensando molto 
sulle cose importanti si impari 
a vivere meglio. 

(LETTORE. LECCE) 

I n ogni caso s’impara a pen¬ 
sare, che è una delle cose 
importanti della vita. 

Alba «le Céspedes 

Per scrivere ad Alba de Céspe- 
des indirizzare presso EPOCA, 
V. Bianca di Savoia 20, Milano. 



5 milioni 

per una risposta 
e sei etichette l 


la tinaie 
delle SEI ZUPPE CIRIO 
attualmente in vendita Voi 


preferite : 



. «AMA 

01 asparagi 


Decreto Ministeriale N. 13820 del 23/2/57. 


ZUPPA di SEDANI - di PO¬ 
MODORO - di ORTAGGI 
MISTI - di FAGIOLI - di 
ASPARAGI - di PISELLI. 
Unite alla Vostra risposta 
le sei diverse etichette delle 
Zuppe Cirio, il Vostro nome 
e indirizzo e spedite tutto a 


CIRIO 

NAPOLI 
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Economia 


CHI PAGHERÀ 
i debiti dello Stato? 




Affari esteri 




ANCHE KRUSCEV 

nella scia di Stalin 


Il debito pubblico, quasi distrutto dall'inflazione '38-46, 
è salito in dieci anni a 5000 miliardi e l'indebitamento 
dello Stato agli 8000 miliardi. Dovremo esser più cauti. 


Il segretario del partito comunista sovietico, cresciuto 
alla scuola staliniana, ha impiegato gli stessi metodi 
per eliminare, i compagni e impossessarsi del potere. 


I l discorso tenuto alla Camera 
dall'on. Medici sul preventi¬ 
vo statale per il ’57-’58 permet¬ 
te innanzi tutto un’osservazióne 
alquanto maliziosa. 

Qualche settimana fa, molti 
ricordano, il Governo Zoli ebbe a 
stanziare 30 miliardi per aiuti 
alle vittime dei nubifragi recen¬ 
ti. Si disse allora che le spese 
impreviste erano coperte da 
maggiori entrate, rispetto al pre¬ 
visto; cosicché divenivano super¬ 
flue nuove imposte. Tuttavia ci 
si dimenticò in quei giorni di 
precisare in qual misura quegli 
stanziamenti sarebbero stati co¬ 
perti da entrate inattese. Ecco 
l’on. Medici, a colmare questa la¬ 
cuna nelle nostre conoscenze. La 
risposta aH’interrogativo è; nel¬ 
la misura di 2 miliardi. Gli altri 
28 miliardi vanno ad accrescere 
il disavanzo di parte effettiva, 
nel preventivo ’56-’57, il cui de¬ 
ficit, originariamente previsto in 
271 miliardi, sale pertanto a 
300 miliardi in cifra tonda, supe¬ 
rando dunque il disavanzo del¬ 
l’esercizio ’55-’56 (291 miliardi) 
e raggiungendo più o meno il 
deficit dell’esercizio ’54-’55 ( 308 
miliardi). 

Ha ragione dunque il ministro 
del Tesoro, di mostrarsi deluso. 
Da anni si va predicando e pro¬ 
clamando una politica di ridu¬ 
zione del deficit statale; più o 
meno però siamo sempre allo 
stesso punto. Si dovrebbe trac¬ 
ciare una politica più cauta, nel¬ 
le spese. Infatti, ogni disavanzo 
si risolve in un ricorso al mer¬ 
cato, per emissioni di titoli pub¬ 
blici. E l'indebitamento dello 
Stato, in quest’ultimo decennio, 
ha fatto tali progressi da destare 
più d’una preoccupazione. 

Per far constatare ad ognuno 
la verità di questo asserto, l’on. 
Medici ha fatto elaborare per 
presentarle a) Parlamento talune 
cifre degnissime di meditazione. 
Durante il decennio che va dal 
1947-48 al 1956-57 le entrate sta¬ 
tali di parte effettiva furono pa¬ 
ri a 18.300 miliardi e giunsero a 
coprire l’82,3% delle spese effet¬ 
tive (22.200 miliardi). Per la dif¬ 
ferenza. al solito, si dovette far 
debiti: e così si giustifica un'vuo- 
to per 3.900 miliardi. La gestione 
« movimento di capitali » ne pre¬ 
tese un altro per 700 miliardi; 
siamo dunque a 4.600 miliardi. 
Si aggiungano a questa cifra i 
poveri residui del vecchio nostro 
debito pubblico, pressoché di¬ 
strutto dall’inflazione 1938-46 
(quel debito pubblico che acco¬ 
glie anche la rendita 3%, cui si 
associava l’appellativo di «oro») 
e si otterrà la cifra di 4.870 mi¬ 
liardi, la quale sta per l'appunto 
a rappresentare, nelle comuni se¬ 
rie statistiche, il nostro debito 


pubblico complessivo, agli inizi 
del giugno ’57. 

Tuttavia lo Stato ha anche al¬ 
tri debiti, che non si manifesta¬ 
no nei Consolidati, nei Buoni del 
Tesoro, nelle registrazioni della 
Banca d’Italia e via dicendo. Ad 
esempio, i debiti che derivano 
dalla « gestione residui »; cioè da 
quelle partite che lo Stato è im¬ 
pegnato a pagare e non ha an¬ 
cora pagato. Poi i debiti derivan¬ 
ti da annualità impegnate; an¬ 
cora i debiti delle così dette Am¬ 
ministrazioni autonome, come le 
nostre Ferrovie. Chiudere tutta 
questa miriade di conti e far le 
somme dev'essere stata un’im¬ 
presa piuttosto diffìcile. Ma la 
nostra solertissima Ragioneria 
generale vi è riuscita. Disse l’on. 
Medici, a metà del ’57, che l’in¬ 
debitamento totale dello Stato 
italiano, ad ogni titolo, ammon¬ 
tava a circa 8.100 miliardi di lire. 
Una cifra che, detta a bruciape¬ 
lo, sembra debba mozzare il re¬ 
spiro. 

Considerato tutto il conside¬ 
rando, essa non è poi cosi rile¬ 
vante come sembrerebbe a pri¬ 
ma vista. Rappresenta il 62% 
del reddito nazionale del ’56, 
mentre nel '39 l’indebitamento 
complessivo dello Stato toccava 
il 120% del reddito nazionale di 
quell’anno. Tuttavia, sempre 
quella cifra, dev’essere attenta¬ 
mente meditata alla luce di due 
fatti : il primo, che il tratto di 
tempo in cui questo grosso de¬ 
bito fu accatastato è, per una 
collettività nazionale, molto bre¬ 
ve. Dieci anni, per l’Italia, pas¬ 
sano in un baleno. Il secondo è 
che questo indebitamento con¬ 
duce ad alcuni nodi, nel frattem¬ 
po giunti al pettine. Sui 4.900 
miliardi che costituiscono il no¬ 
stro debito pubblico 1.500 mi¬ 
liardi in cifra tonda son rappre¬ 
sentati da Buoni del Tesoro no¬ 
vennali, i quali cominccranno a 
scadere a partire dall’esercizio 
’58-’59; e, dopo la primavera di 
quest’ultimo anno, ogni dodici 
mesi c le scadenze diverranno 
inesorabili ». 

Sono parole testualmente pro¬ 
nunciate in Parlamento dal mi¬ 
nistro del Tesoro, per aggiunge¬ 
re subito dopo, che l'ansia del 
fare, del rinnovarsi, del progre¬ 
dire, non dovrà mai far perder 
di vista in futuro le reali possi¬ 
bilità nazionali. Vi sono limiti 
che non possiamo valicare, senza 
pericoli. « È vero, onorevoli de¬ 
putati », ha detto bonariamente 
l’on. Medici, « che le tentazioni 
sono tante; ma bisogna saper re¬ 
sistere, specie alle più insidiose, 
se non vogliamo inaridire la pri¬ 
ma fonte del reddito, la produ¬ 
zione. » Resistere alle tentazioni! 
Anche in clima pre-elettorale? 

FERDINANDO DI FENIZIO 


I l 5 marzo 1953, il giorno stes¬ 
so della morte di Stalin, 
scrissi : « È possibile che i suc¬ 
cessori litighino fra di loro. E 
sarebbe stolto obiettare che un 
simile scandalo in un Paese co¬ 
munista non può accadere. Ac¬ 
cadde quando morì Lenin. E po¬ 
trebbe accadere ora ». E illustrai 
il metodo di Stalin: prima ci 
coalizziamo in tre contro il quar¬ 
to, e lo facciamo fuori; poi, in 
due contro il terzo, e lo faccia¬ 
mo fuori; e così di seguito, fin¬ 
ché resto io solo. E dissi che i 
successori di Stalin avrebbero 
seguito lo stesso metodo. « Certi 
sistemi di governo, una volta che 
siano stati introdotti, non si 
cambiano facilmente... Il siste¬ 
ma fa venire fuori gli uomini: 
e sono uomini vissuti sotto quel 
sistema, abituati e addestrati a 
quel sistema, e che non sapreb¬ 
bero governare e neanche vivere 
fuori di quel sistema. Il tiranno 
fa il sistema, e, poi, il sistema 
fa i tiranni. » 

Che è accaduto in questi quat¬ 
tro anni a) Kremlino? Prima si 
coalizzarono tutti contro Beria, 
e fecero fuori Beria. Poi si coa¬ 
lizzarono tutti, con a capo Kru- 
scev, contro Malenkov, e degra¬ 
darono Malenkov. E ora si sono 
coalizzati Kruscev e i militari, 
e hanno fatto fuori Malenkov, 
Molotov, Kaganovic, ecc. Nei 
Corriere d’informazione del 12-13 
febbraio 1955 scrissi : « Resta da 
vedere se il padrone assoluto di 
domani sarà Kruscev o il Ma¬ 
resciallo Zhukov: un nuovo Sta¬ 
lin o un Bonaparte ». Il dubbio 
non è stato ancora risolto. Per 
ora, Zhukov ha messo Kruscev 
sul trono, e lo terrà su quel tro¬ 
no finché crederà necessario o 
utile che vi resti. O, meglio, fin¬ 
ché crederà necessario e utile 
che l’esercito domini non diret¬ 
tamente, ma per mezzo di un 
capo politico. 

Kruscev è così sicuro di sé e 
della sua vittoria, che se ne è 
andato in Cecoslovacchia, a fare 
discorsi e a trincare slinovitz. Il 
governo cecoslovacco era, con 
quello di Ulbricht e col partito 
di Thòrez, uno degli ultimi ri¬ 
fugi dello stalinismo. Là, in Ce¬ 
coslovacchia, la campagna con¬ 
tro il « revisionismo » aveva as¬ 
sunto forme addirittura violente. 
Il che non ha impedito ai diri¬ 
genti cecoslovacchi di unirsi a 
Kruscev per esaltare le direttive 
del XX Congresso ( « destaliniz¬ 
zazione », condanna del « culto 
della personalità » ecc.) e per 
anatemizzare gli inveterati e in¬ 
guaribili stalinisti, che qualche 
settimana fa sono stati estro- 
messi dal governo dell’Unione 
Sovietica: le « pecore nere», co¬ 
me li ha chiamati Kruscev. Se 
avesse vinto Malenkov, Novotny, 
Thorcz, Togliatti avrebbero ap¬ 
plaudito Malenkov e anatemiz- 


zato Kruscev. Questa non è una 
congettura. È una certezza. La 
prova generale della « contro- 
commedia » - o, meglio, della 
commedia inversa della reale - 
è stata fatta. Pare che pochi 
giorni prima che la lotta si con¬ 
cludesse a Mosca, i capi dei p.c. 
occidentali avessero avuto sen¬ 
tore di come procedevano le co¬ 
se: e cioè avessero avuto la no¬ 
tizia che Malenkov e compagni 
stavano vincendo e Kruscev sta¬ 
va per essere sconfitto. La no¬ 
tizia, in quel momento, rispon¬ 
deva al vero. Ma, pochi giorni 
dopo, la situazione si capovòlse. 
I capi dei p.c., esperti, come so¬ 
no, di usi sovietici, aspettarono 
e si tennero riservata la notizia. 
Solo II Corriere di Trieste com¬ 
mise l’imprudenza di pubblicar¬ 
la e di impostare su di essa il 
suo numero del 2 luglio. Dopo 
aver dato notizia dei movimenti, 
che si ritenevano imminenti 
(Malenkov alla sommità, Kru¬ 
scev a riposo, previa « una se¬ 
vera autocritica ») il giornale 
spiegava: « In particolare, all’at¬ 
tuale Primo Segretario si impu¬ 
ta una ritirata dalle direttrici 
tracciate dal XX Congresso, ri¬ 
tirata che ha determinato, da 
una parte, una differenziazione 
ideologica della Cina - vedi rap¬ 
porto di Mao Tse-tung - e, dal¬ 
l’altra, un inasprimento delle re¬ 
lazioni con la Jugoslavia... Le 
decisioni del C.C... saranno di 
capitale importanza per il futu¬ 
ro sviluppo dei rapporti fra Mo¬ 
sca e gii altri Paesi socialisti e 
fra Mosca e l’Occidente. Già da 
tempo, infatti, si sono notate del¬ 
le stonature nelle relazioni fra 
i Paesi socialisti, e da più parti 
si levano con insistenza voci per 
una revisione che rispetti l’as¬ 
sunto fondamentale della plura¬ 
lità delle vie al socialismo. Lo 
stesso vale per i rapporti fra 
l’U.R.S.S. e l’Occidente che sta¬ 
gnano su un precario statu quo 
di equilibrio atomico ». 

Il compagno Kruscev, che non 
è privo di un certo senso di umo¬ 
rismo, se leggesse quel numero 
del Corriere di Trieste, potreb¬ 
be farsi una chiara idea di come 
i « compagni » dei Paesi occiden¬ 
tali e, in particolare, i suoi ami¬ 
ci titini avrebbero commemora¬ 
to la sua caduta - se fosse cadu¬ 
to. Ritirata dal XX Congresso, 
allontanamento della Cina da 
Mosca, tensione colla Jugoslavia, 
sabotaggio della dottrina della 
pluralità delle vie, tensione col¬ 
l’Occidente, sabotaggio della pa¬ 
ce e della dottrina della coesi¬ 
stenza... tutte le colpe, che egli 
oggi addebita a Molotov, sareb¬ 
bero state addebitate a lui. E 
il bello è che gliele hanno adde¬ 
bitate i titini. La gratitudine 
non è una virtù dei titini - per 
lo meno di quelli di lingua ita¬ 
liana. 

AUGUSTO GUERHIERO 






















LA COPERTINA - La Gioconda è l’opera più popolare 
e al tempo stesso più discussa del grande genio di Leo¬ 
nardo da Vinci. Creata nel periodo della piena maturità 
di Leonardo, quest'opera sembra rispecchiare più di ogni 
altra il carattere, l’inquietudine, la personalità del suo 
autore. Forse è proprio per questa ragione che l’interpre¬ 
tazione del famoso quadro è sempre stata oltremodo 
difficile e da gran tempo i critici si sono affannati invano 
a cercare una definizione precisa per il suo sorriso, die¬ 
tro al quale si celano, inafferrabili, simboli ed allusioni. settimanale mitico oi coaooe informazione 
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FANFANI E L’ITALIA DEL ’ 5 8 

In una intervista esclusiva 
concessa a “Kpoca” il segre¬ 
tario della I). C. chiarisce il 
suo pensiero sulla unificazio¬ 
ne socialista e sulle proba¬ 
bili coalizioni che si avranno 
dopo le elezioni dell’anno 
prossime). pag. 22 



I GOLFINI DEI DETENUTI 

Gina Lollobrigida ha trascor¬ 
so gli ultimi giorni prima 
della sua maternità adornan¬ 
do di nastri e merletti la cul¬ 
la ottocentesca e leggendo le 
lettere d’augurio che le sono 
arrivate da ogni parte, anche 
dai penitenziari. pag. 26 



CURZIO MALAPARTE 

Con l’artista toscano scom¬ 
pare una delle figure più in¬ 
teressanti della cultura italia¬ 
na. Gian Carlo Fusco in una 
commossa rievocazione illu¬ 
mina alcuni aspetti meno 
noti ma molto umani dello 
sconcertante scrittore, pag- 54 



DIECI ANNI NEL BUIO 

Lo scrittore americano John 
H oward Griffin, diventato 
cieco in seguito alle ferite ri¬ 
portate in guerra, ha riacqui¬ 
stato la vista dopo dieci anni 
di cecità e racconta la sua ec¬ 
cezionale e drammatica av¬ 
ventura. pag. 66 


NUMERO 356 - VOLUME XXVIII - MILANO, 28 LUGLIO 1957 - © 1957 EPOCA - ARNOLDO MONDADORI EDITORE 


Redazione, Amministrazione, Pubblicità: Milano, via Bianca di Savoia 20 . Tel.: 851-141 . 851-271 (8 linee con ricerca automatica della linea libera) . Indirizzo telegrafico: 
EPOCA - Milano. Redazione romana: Roma, via Vittorio Veneto 183 - Tel.: 44.221 - Indirizzo telegrafico: Mondadori-Roma. Abbonamenti: Italia: Annuale L. 5000 . Semestrale 
L. 2600. Estero: Annuale L. 7500 - Semestrale L. 3900. Inviare l'importo a: Arnoldo Mondadori Editore via Bianca di Savoia 20, Milano, servendosi preferibilmente del conto 
corrente postale numero 3-34552. Gli abbonamenti possono anche essere fatti presso i nostri Agenti nelle principali città, e inoltre nei seguenti negozi « Mondadori per voi »: 
Milano, corso Vittorio Emanuele 34 . Roma, Lungotevere Prati 1 - Genova, via Carducci 20 - Bologna, piazza Catderini 6 - Torino, via Monte d| Pietà 21/F. Per II cambio 
di indirizzo inviare Lire 40: si prega di unire alla richiesta la fascetta con il vecchio indirizzo. Pubblicità: Tariffa delle inserzioni in bianco e nero L. 550 a mm/colonna. 






























































FANFANI PREVEDE 


li Presidente del Consi¬ 
glio, Zoli, e l'on. Fanfani 


ì*0h&'. 

durante il recente conve¬ 

4* 


gno del Consiglio nazio¬ 



nale della Democrazia 


.Vv 

Cristiana a Vallombrosa. 













L’ITALIA DEL 1958 


Il segretario della Democrazia Cristiana chiarisce, in 
questa intervista esclusiva concessa a EPOCA, il 
suo pensiero sulla unificazione delle forze socialiste 
italiane e sulle probabili coalizioni che si stabiliran¬ 
no dopo il voto elettorale dell’anno prossimo. 

di GIORGIO VECCHIETTI 


Roma, luglio 

S e andate a intervistare un uomo politico, fate 
attenzione alle sue matite. Verrà il momento in 
cui, senza smetter di parlare, egli ne prenderà 
in mano una, e alternandola magari con una seconda 
di un altro colore, incomincerà a riempire coscienzio¬ 
samente un foglietto di tanti ghirigori, linee, circo¬ 
letti, quadrati, testine, e così via. Niente, pare, riesce 
più utile a un leader per concentrare le idee ed espor¬ 
le con ordine, di questo modesto esercizio figurativo, 
di questa strage di innocenti fogliolini che stanno, 
per solito, dentro una vaschetta di bachelite, non ad 
altro essendo destinati, come sembra ugualmente ac¬ 
certato, che a ricevere un fuggevole segno e finire 
appallottolati nel cestino. Ogni idea, o germe di idea, 
un fogliolino. Crisi di governo, alleanze abbozzate o 
rientrate, battaglie in Parlamento o ai congressi: la 
strada della democrazia è tutta tappezzata di questi 
cascami delle cartiere su cui le mani dei leaders sono 
venute tracciando simboli, cifre, lettere dell’alfabeto 
per sintetizzare i programmi o per indicare le « ope¬ 
razioni » politiche più complicate. Un Andersen dei 
nostri giorni, meditando sulla sorte di questi foglio¬ 
lini, ne ricaverebbe una favola ironica e patetica in¬ 
sieme, da stare alla pari con quella, famosa, del 
colletto gettato. 

Anche l’onorevole Fanfani schizza e attinge alla 
vaschetta mentre conversa col suo intervistatore ; ma 
poiché usa con disinvoltura e matite e pennelli, non 
di rado i suoi disegnini hanno un rilievo netto, risen¬ 
tito, che non si fatica a interpretare. Questo, ad 
esempio, che ha appena finito, è chiaro e, come si 
dice, « funzionale ». Rappresenta una calamita oppo¬ 
sta a un blocco di ferro dolce sul quale si adagia 
una languida falce (“Mi è venuta male, sembra una 
banana", commenta fra sé). La calamita è il PSDI, 
il blocco di ferro il PSI; ma siccome sia l’una che 
l’altro appaiono intersecati da saette rosse e blu, 
contrassegnate con altrettante iniziali, il significato 
ne è evidente: la calamita rotta in più punti ha perso 
la capacità di attirare il ferro e questo a sua volta 
non è più in grado di obbedire alla sollecitazione, per 
il medesimo motivo. Le iniziali indicano Saragat, al 
centro della calamita, con a sinistra Romita e Mat¬ 
teotti, e a destra Rossi e Simonini, mentre Nenni, 
nel mezzo del blocco e della falce-banana, ha alla 
sinistra Basso e Pertini e a destra Mazzali. Chi, come 
Matteotti, vuole farsi addirittura attirare dal blocco 
di ferro, è annullato da chi, come Rossi o Simonini, 
conta sulla forza esclusiva della calamita, e cosi via 
esemplificando per i due oggetti, cioè per i due partiti. 
Col risultato che Saragat e Nenni seguitano a guar¬ 
darsi, ma non si accostano. « Un tecnico di magne¬ 
tismo », nota Fanfani puntando la matita sul dise¬ 
gnino, « direbbe che in simili condizioni l’attrazione 
è impossibile. » L’unificazione socialista, insomma, è 
ostacolata dalle molteplici fratture. 

Piace o dispiace a Fanfani e al suo partito? Se le 
parole, e il tono in cui sono dette, hanno un valore, 


se cioè è lecito credere alla sincerità di un uomo 
politico (una sincerità politica che appare sempre, 
logicamente, condizionata da fattori estranei o in¬ 
dipendenti dal temperamento personale), si dovrebbe 
senz’altro concludere che oggi il leader della DC 
si mostra seriamente interessato alla sorte della ca¬ 
lamita e del blocco di ferro, è molto compreso della 
necessità, per tutti, che il socialismo assuma un volto 
unitario e democratico. 

Prima del convegno « interno » di Vallombrosa, 
ben pochi, io credo, si sarebbero aspettati dal segre¬ 
tario della DC una relazione così ampia e impegna¬ 
tiva, imperniata, in fondo, sulla prospettiva politica 
che da oltre un anno appassiona l’opinione pubblica: 
la sorte del socialismo democratico e i suoi rapporti 
col mondo cattolico. « Sarà il solito consiglio di fa¬ 
miglia, alla presenza di un padre autoritario e di 
alcuni zii bisbetici » si era detto a Roma alludendo 
tutt'insieme alla tradizionale e spesso deludente pru¬ 
denza dei consigli nazionali democristiani o all’ener¬ 
gia manovriera di Fanfani, sgradita ai « notabili » 
e ai gruppi di minoranza. In quanto al socialismo, 
non pareva che i discorsi dovessero andare molto 
più in là, in un certo senso, dello scambio di battute 
scherzose avutosi qualche giorno avanti fra Saragat 
e Fanfani, nei corridoi di Montecitorio. « La DC si 
serve del vento favorevole: più corbellerie fa, più 
voti raccoglie » attaccò Saragat. E Fanfani, diver¬ 
tito: « Cominciate a cambiar tipo di corbellerie e 
accumulerete voti voi pure ». « Cambiando vento, la 
DC li perderà, i voti » rimbeccò il leader del PSDI. 
Ma il toscano pronto: « Se fosse vera la tua ricetta, 
basterebbe ingrossare le corbellerie per far cambiare 
il vento ». A Vallombrosa, invece, si è discusso e cri¬ 
ticato il PSI, distinguendolo tuttavia dal PCI; è 
stata esaminata la crisi del Governo Segni alla luce 
delle idee e delle influenze socialiste; è stata infine 
riconosciuta la validità di uno schieramento socialista 
col quale collaborare o misurarsi dopo le elezioni. 
Non era poco per un consiglio di famiglia, incline 
al conformismo. L’eco di quelle affermazioni è riu¬ 
scito a far dimenticare per un momento le pole¬ 
miche interne della DC, i contrasti delle correnti, 
la « polivalenza », ossia l'ambiguità, sempre rinfac¬ 
ciata a Fanfani dagli avversari di dentro e di fuori, 
accentrando l’attenzione di tutti, democristiani e no, 
sul dialogo tra cattolici e socialisti, senza provocare 
le puntuali rettifiche dell' Osservatore Romano. («Tut¬ 
to sta a saperle dire, certe cose », spiegano gli amici 
di Fanfani.) La novità, anche se cautamente ammessa, 
di un socialismo unificando non sembra dunque aver 
spaventato le supreme gerarchie democristiane. 

« A molti è sembrata una novità » precisa Fanfa¬ 
ni, « ma il giudizio di novità riguarda solo l’ampiez¬ 
za della trattazione riservata al socialismo, perché in 
realtà del problema del socialismo e della sua de¬ 
mocratizzazione io avevo potuto trattare subito dopo 
il congresso del PSI a Torino, parlandone ai tran- 
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NIGHT CLUB - ATTRAZIONI 


In Piazza S. Marco 27-30 Luglio 

Spettacoli Lirici 

PAGLIACCI E CAVALLERIA 

Nel Palazzo Ducale fino a ottobre 


Mostra di 

JACOPO BASSANO 



occhi 



Basta un semplice battito di ciglia, 
perchè occhi truccati con Ricil's. 
splendano e risaltino molto di più 
cne non occhi senza Ricil’s. Ricil’s 
allunga c fa brillare le vostre ciglia. I 
Ricil's fa apparire i vostri occhi I 
molto più grandi, lo sguardo più I 
profondo e conturbante. Scegliete, I 
nella gamma delle 10 I 
tinte Ricil’s, quella 
che più si adatta al | 
vostro tipo. 


-RÌCÌIs 


FANFANI PREVEDE ['ITALIA DEL 1958 

vieri romani, nel marzo 1955. Tornai sull’ar¬ 
gomento dopo rincontro di Pralognan, nella 
prima domenica di settembre del ’56. Anco¬ 
ra al congresso democristiano di Trento, ot¬ 
tobre ’56. Ne ho riscritto dopo il congresso 
veneziano del PSI, ai primi di marzo 1957 ; 
vi ho fatto qualche accenno nel mio discorso 
alla Camera del 6 giugno, infine ne ho par¬ 
lato a Vallombrosa. 

« Credo che rileggendo tutto ciò che ho 
ricordato, si veda sempre costante l’auspicio 
che il socialismo si democratizzi. È un auspi¬ 
cio che nelle sue periodiche ripetizioni do¬ 
vrebbe apparire sincero », dice lentamente, 
quasi scandendo le parole. « La credibilità » 
prosegue « si accresce quando si ricorda ciò 
che dissi alla Verna, nel settembre 1956; e 
cioè che le posizioni, elettorali e programmati- 
che, della DC sono tali da non far venire la 
tremarella a nessun democristiano consape¬ 
vole, solo perché si unifica il socialismo. Non 
è iattanza, ma consapevolezza delle proprie 
forze. » 

Quel che è accaduto dopo di allora, nelle 
elezioni dell'Alto Adige, a Gorizia, nelle am¬ 
ministrative della primavera scorsa, alla Spe¬ 
zia come in Sardegna, sta a confermare, se¬ 
condo Fanfani, la giustezza di tale afferma¬ 
zione, giacché la DC non ha perso voti, ma 
li ha anzi aumentati. Torniamo al socialismo. 
« Un socialismo diviso in due, in due rami », 
dice Fanfani, « rende sospettoso un ramo ver¬ 
so l’altro. Se ci si intende con l’uno, non ri 
si può intendere con l’altro. È un po’ il caso 
della povera suocera, come diciamo in To¬ 
scana; se si accorda col genero, ingelosisce la 
figlia, e viceversa. » « A Vallombrosa », con¬ 
tinua, « ho riportato l’attenzione sul fatto che 
i rapporti tra i membri della coalizione del 
Governo Segni andavano alterandosi, man ma¬ 
no che un membro minore subiva l’attrazio¬ 
ne esterna. Vi sono stati tre tipi di attrazio¬ 
ne: l’attrazione affettiva o del cuore, quella 
che ha sentito il PSDI nei confronti del PSI; 
un’attrazione intellettiva, razionale: quella del 
PRI; e, terza, quella del PLI, un’attrazione 
che è diventata una vera ripulsione verso quel 
tanto di socialismo che la coalizione tollerava. 
Questi minori stavano con la DC, ma teneva¬ 
no d’occhio il PS; e ogni mossa del PSI si è 
ripercossa sul Governo. Se il PSI avesse ac¬ 
cettato i patti agrari, il progetto Colombo, la 
coalizione non si sarebbe sfasciata. Il PSDI 
avrebbe detto di sì non sentendosi inferiore 
al PSI, e il PLI, a sua volta, avrebbe molla¬ 
to dinanzi alla resistenza del PSDI. » 

Giorni or sono, e vi fu anche una dichiara¬ 
zione di Saragat al riguardo, molti dissero e 
scrissero che il segretario della DC aveva sfrut¬ 
tato il socialismo per uso interno. Ora la sua 
replica è brusca, risoluta: « È una stupidaggi¬ 
ne ciò che è stato affermato, ossia che l’aver 
io prospettato a Vallombrosa la questione so¬ 
cialista sia stato solo un alibi, un ripiego per 
pacificare le correnti di minoranza. Prima an¬ 
cora che io redigessi lo schema del discorso 
di Vallombrosa, le minoranze avevano accet¬ 
tato la mia proposta di entrare in direzione. 
Esse hanno conosciuto il testo del discorso a 
Vallombrosa, durante la esposizione, si sono 
allineate e son rimaste soddisfatte. Perché? 
Perché è piaciuto questo riportare le vicende 
nostre, di partito, al quadro delle vicende 
europee; è stato un allargare gli orizzonti 
della politica democristiana, prendere una 
boccata d'aria, l’eco dalle province è unani¬ 
memente favorevole ». Una pausa, e Fanfani 
torna al nocciolo dell’intervista, e insieme al 
punto più discusso in questi giorni. « Una ve¬ 
rità è stata chiaramente affermata: non sono 
i cattolici che si oppongono all’unificazione so¬ 
cialista sulle basi della democrazia. Il mio 
augurio è che al prossimo congresso il PSDI 
trovi finalmente un accordo, una linea de¬ 
mocratica, e che Nenni, dal canto suo, ridia 
unità al suo partito, su una linea democra¬ 
tica e non più su una linea filocomunista. » 
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Mentre al convegno di Vallombrosa Fanfani auspicava una unificazione delle forze socialiste su basi democratiche, Pietro 
Nenni, al Comitato Centrale del PSI, è riuscito ad ottenere la ratifica dell'Euratom e l'astensione per il Mercato Comune. 


Sulla scrivania c’è ancora il disegnino con 
la calamita e il blocco di ferro, costellati di 
iniziali. « Le premesse dell’unificazione », pro¬ 
segue Fanfani dandogli un’occhiata, « sono 
aspirazioni verso un socialismo democratico 
dei due rami, che unisca, voglio dire, i due 
rami. Premesse azzardate finché si vede il 
dissenso come ora. » 

L’opposizione di Colombo, di Taviani, di 
Russo; gli accenti critici di Sceiba e, in par¬ 
te, di Piccioni; le dodici schede bianche che 
hanno inquinato, per così dire, l’esito finale 
delle votazioni di Vallombrosa; questi e altri 
segni di insofferenza e inquietudine nell’in¬ 
terno della DC, non sembrano preoccupare 
troppo Fanfani. « Il discorso di Vallombro¬ 
sa » egli incalza « ha ridato serenità al par¬ 
tito. I democratici cristiani hanno constatato 
che io non sono un parruccone barocco, ma 
un segretario che, ripeto, vedevo con sereni¬ 
tà la forza del mio partito. A tal punto che 
potevo considerare come positiva una legge¬ 
ra perdita di voti purché il socialismo passas¬ 
se alla democrazia. Sceiba ha, del resto, af¬ 
fermato e ricordato che io sono stato piutto¬ 
sto tenero verso l’unificazione socialista. 

« Io non ho fatto che tener fermo un fer¬ 
mo principio di De Gasperi. Tra il ’45 e il ’46 
egli scrisse meditatamente in un appunto, che 
un giorno o l’altro verrà fuori, che i demo¬ 
cratici cristiani potevano immaginare senza 
spavento una democratizzazione unitaria del 
socialismo. Il 2 gennaio 1953, di venerdì, l’ho 
controllato nel mio diario, io passeggiavo nel 
transatlantico con De Gasperi, ed egli con¬ 
fessò che ancora sperava in questa unifica¬ 
zione su basi democratiche del socialismo, co¬ 
me su un atto che avrebbe potuto rafforza¬ 
re la democrazia. Aggiunge che riteneva uno 
degli obbiettivi della sua attività pubblica fa¬ 
vorire la unificazione su basi democratiche 
del socialismo, dichiarandosi sicuro che per 
tale via si sarebbero dimezzate le forze con¬ 
trollate dal comuniSmo in Italia. Basta guar¬ 
dare al risultato elettorale medio del decen¬ 
nio per capire come, all’incirca, De Gasperi 


avesse ragione. Le stesse dispute, polemiche 
e decisioni sul Mercato Comune europeo di¬ 
mostrano che quando i socialisti hanno una 
politica autonoma, l’opposizione di estrema 
sinistra si dimezza. Ora, come ai tempi di 
De Gasperi, appare che la DC agisce per ri¬ 
durre i pericoli comunisti in Italia cercando 
di favorire una unificazione socialista, retta- 
mente distinta dal partito e dalla politica co¬ 
munista, cioè su basi democratiche. Una ri¬ 
prova che tale azione è diretta ad attenuare 
e ridurre i pericoli la dà il comuniSmo stesso 
con la sua reazione volta a impedire e a osta¬ 
colare l’autonomia del PSI. » 

Le coalizioni governative 
non allontanano l’unificazione 

« Nella mia relazione a Vallombrosa » pro¬ 
segue Fanfani « era presente, più di quanto si 
creda, l’Italia e il suo destino di libera de¬ 
mocrazia. Ho tenuto naturalmente conto an¬ 
che della DC, ma come strumento e garanzia 
di detta libertà. Confido che la mia imposta¬ 
zione sia stata apprezzata non solo dai de¬ 
mocristiani, ma anche da tutti gli italiani che 
hanno sperato e sperano nella capacità del¬ 
la DC di pensare in primo luogo allTtalia. » 

L’intervista sarebbe finita, ma poiché vedo 
nella vaschetta di bachelite altri candidi fo¬ 
gliolini che aspettano di essere riempiti, se 
non più con una calamita .rotta, con frecce, 
cerchietti o cose del genere, dò via libera ad 
altre domande. Fanfani ha confessato, del 
resto, di essere di ottimo umore. Facciamo 
conto, dunque, di trovarci già nel ’58 e pas¬ 
sa, dopo le elezioni. 6 possibile una ripresa dei 
Governi di coalizione di centro anche senza 
l’unificazione socialista? 

« Dipende dal voto degli elettori », egli re¬ 
plica pronto, chinandosi a tracciare un minu¬ 
scolo quadrato. Giriamo l’ostacolo: rifare i 
Governi di coalizione sarebbe un impedimen¬ 
to all’unificazione? La domanda si collega a 


un giudizio dato a Vallombrosa sui socialde¬ 
mocratici, che avrebbero sentito l’urgenza di 
uscire dal Governo per l’attrazione esercitata 
dall’unità socialista. La risposta non si fa 
attendere : « Dato che proprio sotto i Gover¬ 
ni di coalizione è affiorato ed è progredito il 
problema dell’unità socialista, si direbbe che 
le coalizioni governative, per loro stesse, non 
allontanano l’unificazione. Naturalmente resta 
da vedere se la provochino come reazione o 
come richiamo. Immagino che su questo ar¬ 
gomento le opinioni possano essere molto 
divise. » 

« E i liberali, possono ancora entrare nelle 
future, eventuali coalizioni? » « Le ho già det¬ 
to », replica Fanfani afferrando un altro fo¬ 
gliolino, « che il problema delle coalizioni in 
genere dipende dai voti degli elettori. Ma 
è facile rispondere che tanto più nella loro 
concreta articolazione, esse dipendono dalle 
decisioni degli elettori. » (Cautela per caute¬ 
la, non vi pare che si spieghi meglio coi so¬ 
cialisti chq non coi liberali?) 

L’ultimo interrogativo è il più diretto: « La 
vostra azione futura, diciamo nel prossimo 
decennio, sarebbe per avventura più facile se 
aveste alla vostra sinistra un forte partito 
socialista democratico sul quale appoggiarvi 
apertamente? » Fanfani getta via il foglioli¬ 
no, si alza di scatto, torna dalla stanza vicina 
con un fascicolo, l’ultimo della rivista che egli 
dirige, Economia e storia, e mi squaderna 
un suo scritto. « Gli dia un’occhiata », invita 
con un sorriso malizioso. Lo scritto si inti¬ 
tola Documenti sull’industria mineraria in 
Lombardia nel ’700. Ed è un diligente, noio¬ 
so degesto da cui risulta evidente, tra l’al¬ 
tro, la bella attività indagatrice di un pa¬ 
dre Pini, mineralogo. « Vede di che cosa mi 
sto occupando ora? » Le elezioni sono nel¬ 
l’aria; il nemico ti ascolta, ogni giudizio pub¬ 
blicato può essere distorto ad arte. Meglio ta¬ 
cere o momentaneamente trincerarsi dietro gli 
archivi lombardi, e dietro l’ombra di padre 
Ermenegildo Pini. 

Giorgio Vecchietti 
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ANCHE I DETENUTI 

hanno fatto i golfini 



Gina Lollobrigida ha trascorso i giorni precedenti la maternità nella sua villa 
sulla via Appio Antica mettendo in ordine la camera destinata a suo figlio. 
Nello stesso tempo ha continuato a prepararsi con il metodo psicoprofilattico 
al « parto indolore ». In base alle previsioni dei medici, è sempre stata convin¬ 
ta di avere un maschio anziché una femmina. Anche Gina è nata in luglio. 


Molti italiani hanno scritto a Gina 
Lollobrigida per augurarle una felice 
maternità e per offrirle in dono diverse 
centinaia di corredini. Perfino alcuni 
carcerati hanno lavorato per mesi con 
lana e ferri da calza per mandarle 
giacchettini\ copertine , scarpette e cuffie. 

di DOMENICO MECCOLI 


Roma, luglio 

J ra non ho altro da fare che 
attendere », diceva giorni 
fa Gina Lollobrigida. « Io 
sono pronta, è tutto pronto. 
Purché Milko tomi in tempo dal¬ 
l’America. Senza di lui mi sento 
molto sola. Qualche volta ho per¬ 
sino paura. Poi penso che non mi 
dispiacerebbe affatto che Milko, al 
ritorno, trovasse già in casa nostro 
Aglio. Ma sono anche affascinata 
dall'idea di saperlo, come tutti i 
padri, fuori della mia stanza a pas¬ 
seggiare nervosamente avanti e in¬ 
dietro. » 

Milko è tornato in tempo. Ogni 
sera, verso le dieci, arrivava pun¬ 
tuale la sua telefonata dall’Ameri¬ 
ca. «Tutto bene?» chiedeva. «Tut¬ 
to bene », rispondeva Gina. E lui 
allora la metteva al corrente delle 
trattative che era andato a svol¬ 
gere con King Vidor per la realiz¬ 
zazione di Salomone e la regina di 
Saba, il terzo film della sua ripre¬ 
sa dopo il lieto evento. Il primo, 
è ormai stabilito, sarà, alla fine di 
settembre, Anna di Brooklyn, diret¬ 
to da Edmund Goulding e da De 
Sica; il secondo, col nuovo anno, 
Venere imi>eriale, diretto da Ca¬ 
stellani: un programma pieno, in 
pratica, fino a tutto il 1958. Me lo 
diceva la Lollobrigida stessa, fiera 
di sentire solido e ben radicato, no¬ 
nostante la parentesi materna, il 
suo futuro d’attrice. « Ora », ag¬ 
giungeva, « ho un motivo di più 
per lavorare, per cercare di far 
sempre meglio. Ora c’è lui ... » Di¬ 
ceva « lui » ormai, perché cosi le 
avevano assicurato i medici: che 
sarebbe stato un maschio. E non 
pensava più al suo antico desiderio 
di avere una bambina. 

Era anche fiera di aver saputo 
controllarsi fisicamente, di non es¬ 
sersi sformata. Quello di sformar¬ 
si era stato un po’, all’inizio, il suo 
terrore. Dal quarto mese in poi, il 
suo peso, aumentato rapidamente 


di sei, sette chili, non era più cam¬ 
biato. A tale scopo, non aveva fat¬ 
to niente di speciale, mi racconta¬ 
va. Aveva eliminato i cibi grassi, 
i dolci ( « Non sono mai stati una 
mia passione »), la pastasciutta 
(« Ma ne ho sempre rubato qual¬ 
che forchettata al piatto di Mil¬ 
ko » ), seguendo una dieta così com¬ 
posta: carne ai ferri o pollo ar¬ 
rosto, insalata mista, verdure cot¬ 
te, latte, qualche volta formaggi, 
molta frutta, molte vitamine. Nien¬ 
te o poco sale. Nessun problema 
per il fumo perché non ha mai fu¬ 
mato, né per i liquori perché ha 
sempre bevuto con estrema parsi¬ 
monia. « In sostanza », mi diceva, 
« non ho fatto alcun sacrificio. Né 
sono stata seduta in poltrona ad 
aspettare. Mi sono mossa molto, ho 
sistemato la camera del bambino, 
ho lavorato per me e per lui e non 
ho trascurato il cinema. In prin¬ 
cipio credevo che al cinema non 
avrei pensato fino a dopo il parto, 
ma poi ho capito che era una scioc¬ 
chezza. Ogni mamma, impiegata 
od operaia, bada al suo lavoro fin¬ 
ché le è possibile. Il cinema è il 
mio lavoro. Certo, non potevo re¬ 
citare; potevo, però, prepararmi al 
lavoro di dopo. Così, mi sono in¬ 
contrata con Castellani e ho discus¬ 
so con lui il personaggio di Pao¬ 
lina Borghese e, soprattutto, ho 
cominciato a studiare, perché è il 
film più imminente, la sceneggia¬ 
tura di Anna di Brooklyn, dove io 
sarò una vedova italo-americana 
che torna al paesello natio e si tro¬ 
va alle prese con un simpatico ar¬ 
ciprete impersonato da De Sica. 
Una commedia divertente sul tipo, 
per intenderci, di Pane, amore e 
fantasia. È stato un periodo vera¬ 
mente felice della mia vita e qual¬ 
che dispiacere non è riuscito a of¬ 
fuscarlo. Hanno scritto, per esem¬ 
pio, che sarei andata a partorire 
in una famosa clinica svizzera per 
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La culla per I 


figlio della Lol 


I lobrlgida è d'ottone tu disegno 
ottocentesco. Le è stata offer- 
; da un quotidiano di Napoli. 
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ANCHE I DETENUTI HANNO FATTO I GOLFINI 



LA 

MIA VITA 


CON BENITO 

“In queste pagine ho cercato di raccogliere le tracce affioratili 
della mia vita intima, i ricordi di mio marito e degli anni che 
abbiamo vissuto insieme: lui impegnato nella sua grande lotta 
politica, io raccolta nell’operosità familiare ". 

RACHKI.F MI tSSOUm 

Un volume de “Le Scic’% rilegato, con sovracoperta a colori e 
33 tavole fuori testo - pagine 290. !.. 1.300 

★ 

Completa le memorie familiari 
di Rachele Mussolini 


VITA CON AIIO PADRE 

di VITTORIO MUSSOLINI 

> Un’opera clic illumina anche molti dei re¬ 

troscena politici e militari del ventennio. 


Un volume de “Il Bosco” con copertina a colori e illustrazioni 
fuori testo - pagine 24.0. I.. 800 



I DUE VOLUMI 

sono in vendita in tutte le librerie 


ARNOLDO MONDADORI EDITORK 
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fare la snob. La notizia era priva 
di fondamento, ma ha dato lo spun¬ 
to a commenti che non meritavo. 
Altri hanno criticato che la gente 
mandasse a me, che non ne avevo 
bisogno, corredini a centinaia. Che 
potevo farci? O dovevo emanare 
un comunicato per dire che avrei 
tenuto solo qualcuno di questi cor¬ 
redini come segno dell’affetto di 
tutti coloro che me li avevano man¬ 
dati e avrei distribuito i rimanenti 
a tante mamme che si sono rivolte 
a me per aiuto? Non sarei stata 
criticata anche per questo? Fortu¬ 
natamente, per ogni lettera spia¬ 
cevole, ne ho ricevute centinaia e 
centinaia di tono tutto diverso e 
così affettuose da commuovermi. » 

Negli ultimi giorni precedenti il 
lieto evento, la corrispondenza del¬ 
l’attrice si è infittita. In questa cor¬ 
rispondenza si trova di tutto. Vi 
sono i soliti maniaci che chiedono 
la fotografia con l’autografo, quel¬ 
li che desiderano aiuti vari e sus¬ 
sidi per finanziare un’impresa o 
un’invenzione, quelli che inviano 
« regali » con tanto di fattura al¬ 
legata; ma la maggior parte espri¬ 
mono a Gina, in un modo o nel¬ 
l’altro, un’affettuosa adesione alla 
sua maternità. L’anonima « Fiam¬ 
ma », che le scrive sovente da New 
York, è persino eccessiva, naviga 
nell’iperbole dei sentimenti : « Mia 
diletta Gina, ho appena lasciato 
l’aeroporto La Guardia rientrando 
dalla Virginia. Trovo a casa tutti 
i giornali, tra i quali II Progresso 
con una tua fotografia che non ve¬ 
devo da parecchio. L’ho coperta di 
baci. Bella più che mai. Avevo ben 
ragione che la maternità ti rende¬ 
va più bella e divina. Quanto dovrò 
volerti bene! Presto, stringerai al 
seno il pargoletto che sarà il più 
bel pupo o la più bella pupa del 
mondo. Sempre ti giungano i miei 
auguri sinceri -, e baci infiniti uniti 
ad affetto imperituro ». 

Con lettere d’augurio, sono arri¬ 
vate fotografie di bei bambini af¬ 
finché Gina s’ispiri guardandoli 
(«Le auguro di cuore che possa 
mettere felicemente al mondo una 
bambina così. » Ada M., di Firen¬ 
ze), medagliette con l'effìgie di San¬ 
t’Anna protettrice delle puerpe¬ 
re, libri di puericultura. Le hanno 
scritto madri dicendole : « Che co¬ 
sa bella essere mamma! »; donne 
cui la maternità è stata negata e 
si dicono felici che lei abbia una 
simile gioia. (Tra queste ultime, 
una signora di cinquant’anni, spo¬ 
sata a un uomo di sessanta, avver¬ 
te che potrebbe ancora farcela, se 
solo qualcuno le offrisse i mezzi 
per andare a Salsomaggiore...) 

A. C., di Foligno, inviando un 
golfino: «Sono vedova e senza fi¬ 
gli, priva quindi degli affetti es¬ 
senziali per la vita di ogni donna. 
Il prossimo lieto evento m’ha sug¬ 
gerito un attestato della mia am¬ 
mirazione e auguro a lei come a 
tutte le mamme di tutto il mondo 
una maternità colma di felicità. 
Ho eseguito personalmente il gol- 
fino che spero vorrà fare indossa¬ 
re alla sua piccola: è un dono mo¬ 
desto, ma le mie condizioni non mi 
permettono di più. Spero sappia 
dirle tutto il bene che le auguro e 
quanto sia sincera la mia ammira¬ 
zione per lei ». Una poesia di A. 
G., scultrice e pittrice, di Roma: 
« ...Or che presto fra le braccia - 
cullerai il tuo bambino, - e tra te¬ 


nere carezze - bacerai il rondonino, 
- canterai come usignolo, - canterai 
la ninna nanna - e sarai per lui 
più bella, - la più bella fra le mam¬ 
me ». E una ninna-nanna, « com¬ 
posta in poco più d’un’ora, versi 
e musica», da F. D. B. (provincia 
di Milano), il quale si scusa se 
essa « forse non è degna nemmeno 
di essere passata con lo sguardo » 
ma prega Gina di cantarla « alme¬ 
no una volta come buon auspicio 
per il suo Milko » : (Moderato con 
passione ) « ... La tua mamma che 
tanto t’adora - mai da te staccar 
si potrà: - tu*sei la vita, tu sei l’a- 
mor - di questo tanto felice cuor ». 

« Io sono quasi vecchia », scrive 
la signora I. P. di Roma. « Ho sen¬ 
tito parlare di lei e ho intravisto 
la sua bella figura sui vari ritratti 
e manifesti. Le dico questo per 
spiegarle che io mi rivolgo solo al¬ 
la prossima mamma, che è quella 
che mi commuove, come può com¬ 
muovere una nonna che attende il 
primo nipotino... Io non vado al 
cinema. Non m’interessa. Ma quan¬ 
do una donna artista diventa mam¬ 
ma, allora richiama tutta la mia 
attenzione e il mio affetto... Ora 
comincia il suo vero lavoro. Sia 
tanto mamma, più mamma che ar¬ 
tista... » (È una lettera di cinque 
pagine dalla quale uno psicologo 
potrebbe trarre interessanti nota¬ 
zioni per l’esame dei legami che 
intercorrono fra un'attrice e la col¬ 
lettività.) 

Dalla provincia di Firenze la let¬ 
tera più commovente. L’ha scritta 
C. M., una ragazza paralizzata alle 
gambe fin da bambina. Insieme le 
ha mandato una medaglietta che 
aveva riportato da un pellegrinag¬ 
gio a Lourdes, benedetta alla sa¬ 
cra grotta. « Questa piccola imma¬ 
gine » dice « protegga la piccola e 
la felicità della vostra famiglia. » 

Lettere e doni anche dalle Case 
di pena. M' M., /lai Carcere giudi¬ 
ziario di Trento, le ha inviato un 
golfino. « Temo, Gentile Signora », 
scrive, « che le verranno i brividi 
nel toccare tale oggetto sapendo 
essere fatto da un carcerato. Se 
così è. La prego di non rabbrivi¬ 
dire. Accetti e gradisca questo mio 
dono in segno dell’evento che at¬ 
tende con l’augurio che sia l’even¬ 
to più grande e più bello che possa 
esistere. » 

L. M., dalla Casa penale di Ca¬ 
sale Monferrato, inviando una co¬ 
perta : « ...Nessuno mi ha mai vo¬ 
luto tendere la mano; non ho mai 
avuto una casa, una famiglia. Non 
conosco le carezze di una mamma, 
pure so che deve essere bello tutto 
ciò. So che ciò può rendere la fi¬ 
ducia a chi è disperato ed il sor¬ 
riso a chi sa piangere soltanto. Lei 
ora è felice. Ha una casa sua, un 
marito che l’adora, è ammirata da 
tutti ed ora attende un erede. Sulle 
riviste se ne parla tanto. Io invece 
non ho nulla e non so cosa sia 
essere felice. Ma non per questo 
me ne dolgo. Forse non lo merito. 
Però voglio partecipare con Lei 
alla gioia che Lei prova, senza che 
ne sia geloso, beninteso. Ho fatto 
questa copertina a mano e la of¬ 
fro in dono per la creatura che 
deve nascere. Ecco la mia soddi¬ 
sfazione: io poveretto, dono; io 
che non ho mai avuto nulla da 
nessuno, tranne che del male, ora 
mi sento un signore ed intanto 
partecipo alla sua felicità. Chissà 

























la stanza del neonato è stata ottenuta trasformando completamente la camera 
degli ospiti al primo piano della villa sulla via Appio Antica. È tutta tappez¬ 
zata di rosa pallido con tende di « cinz » di un tono più acceso e tendine di 


velo. L'attrice ha ornato personalmente la culla con nastri e merletti, accen¬ 
tuandone la linea « stile Impero ». Accanto alla camera è stato costruita una 
piccola stanza da bagno così da costituire, nell'insieme, un vero appartamento. 
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quanti regali Lei ha già avuto, e 
tutte cose belle e costose! Ed il 
mio lo getterà in un canto forse, 
dimenticato da tutti come sono io, 
ma non importa. Resterà sempre 
il più misero, ma il più sincero, 
perché il più povero e fatto con 
sacrificio... A Lei, signora Gina, 
questo mio cuore augura ogni fe¬ 
licità ed ogni bene e se qualche 
volta dovesse sorgere davanti a Lei 
qualche piccolo dispiacere, pensi a 
quel povero detenuto un poco paz¬ 
zo, ed allora Le basterà per sor¬ 
ridere (al confronto) e rialzando 
la testa potrà procedere sicura ed 
invulnerabile...». («Sono sicura 
che la copertina mi servirà molto 
e ne farò un grande uso », ha ri¬ 
sposto Gina.) 

« E ora che avrai un figlio, non 
dimenticare i tuoi cani », ammo¬ 
nisce, con sensibile calligrafia, una 
persona che firma con le sole ini¬ 
ziali e che è certamente una don¬ 
na. « Cara Gina », scrive, « ti dò 
del tu perché artisticamente appar¬ 


tieni a tutti. Non ti dico chi sono; 
una persona fra le tante comuni; 
ma ti voglio dire che ti ho voluto 
bene più che per la simpatia ispi¬ 
ratami dai tuoi film, per l’amore 
alle tue bestiole (e spero a tutti gli 
animali in genere), ai tuoi cani 
trattati affettuosamente e signoril¬ 
mente. Per questo ti ho augurato 
con tutto il cuore la gioia di es¬ 
ser mamma, ma per questo, ti pre¬ 
go, non dimenticare quei cari ami¬ 
ci a quattro gambe che sono felici 
di una tua carezza e che almeno 
quelli, fra i pochi fortunati, non 
vivano... da cani. Tutti i più fer¬ 
vidi auguri naturalmente per il 
nascituro. » 

Fra i tanti ammiratori di Gina 
ce n'è però uno il quale si è rifiu¬ 
tato di accettare la sua maternità. 
Non l’ha registrata, per lui è come 
se non esistesse. Si tratta di un 
certo Luben Petrov che scrive da 
Sofia, la capitale bulgara. Le sue 
lettere sono indirizzate a « Gina 
Lollobrigida, Film Akthrisa, Ita- 


lien » ; la prima arrivò circa un 
anno fa. Egli cominciò esternando 
la sua ammirazione. Non ottenne 
risposta, ma continuò a scrivere 
(ora in inglese, ora in tedesco, ora 
in francese, ora in un miscuglio 
delle varie lingue, con un po’ di 
bulgaro e qualche parola d’talia- 
no) come se le risposte arrivasse¬ 
ro e Gina corrispondesse alla sua 
simpatia che presto si tramutò in 
amore. Così Luben Petrov è an¬ 
dato costruendo un appassionato 
romanzo sentimentale. Gina era la 
sua « fidanzata ». « Meine liebe fi¬ 
danzata », scriveva, e le mandava 
le sue fotografie: un uomo di mez¬ 
za età, dall’aspetto serio e un po’ 
triste. Un tempo teneva l’immagi¬ 
ne di Gina sul suo tavolino da 
notte vicino a quella di Stalin, poi 
venne la revisione dello stalinismo, 
e Gina rimase sola a vegliare sul 
suo sonno. Un giorno, circa sei me¬ 
si fa, le chiese di sposarlo. « Puoi 
venire a Sofia, ma se tu non lo de¬ 
sideri, dimmi dov'è che vuoi vivere 


e io ti seguirò », e la ragguagliò 
sugli orari dei treni, il costo della 
vita, le modalità per i documenti. 
Allora la segretaria di Gina pensò 
che fosse prudente scrivere per dir¬ 
gli che l'attrice era sposata e fe¬ 
lice con suo marito. Fu una lettera 
inutile. Luben Petrov continuò la 
sua corrispondenza come se non 
l’avesse mai ricevuta. I suoi docu¬ 
menti erano pronti, scrisse. Pensa¬ 
va che essa avesse delle difficoltà 
per l’espatrio e dava istruzioni alla 
sua « amata fidanzata » sulla via 
da seguire per facilitare le prati¬ 
che. Ora le lettere non bastavano 
più. Cominciarono ad arrivare lun¬ 
ghi telegrammi, quasi ogni giorno. 

L’ultimo, Gina l'ha ricevuto men¬ 
tre usciva dalla villa per andare 
in clinica : « Per nostro matrimo¬ 
nio tutto sistemato. Ricevuto an- 
' che consenso del direttore della 
milizia popolare. Telegrafami data 
tuo arrivo ». 

Domenico Meccoli 
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Nostra intervista esclusiva con ADLAI STEVENSON 


i 


Niente di nuovo all’Est 

Il “leader ’ ’ del Partito Democratico americano è convinto che in Russia no?i sia avvenuto 
alcun cambiamento sostanziale; il pericolo futuro, invece, può essere costituito dall’Africa. 

Dal nostro inviato ALFREDO PANICUCCI 


Lenno, luglio 

diai Stevenson, visto da lontano, non sem¬ 
bra certo l’uomo che per due volte ha con¬ 
trastato ad Eisenhower il successo nelle ele¬ 
zioni per la Presidenza degli Stati Uniti. Nel 
parco della villa Balbianello, quando lo abbiamo 
visto, indossava una camiciola bianca, un paio 
di calzoni corti blu incerti se scendere o no a 
coprire il ginocchio, e calzava delle pantofole 
di tela e corda. Il leader del Partito Democra¬ 
tico americano non è un tipo ghignoso, come 
lo sono purtroppo molti uomini politici meno 
importanti di lui. Nel 1952 e nel 1956 più di 
venticinque milioni di americani hanno votato 
per aprirgli le porte della Casa Bianca. Se non 
fosse stato un « dilettante » della politica ; se 
avesse accettato la protezione dei tecnici del 
suo partito e si fosse messo nelle mani del- 
l’« apparato»; se i suoi consiglieri avessero 
avuto il fiuto dei partigiani di Eisenhower e 
avessero coniato per lui lo slogan : « Io andrò 
in Corea » che contribuì alla vittoria repubbli¬ 
cana, forse oggi Stevenson sarebbe Presidente 
degli Stati Uniti e il maggior arbitro della po¬ 
litica mondiale. L'enorme popolarità, però, non 
ha turbato il tranquillo carattere di Stevenson 
né ha guastato la sua signorilità piuttosto in¬ 
glese che americana. 

La settimana di vacanza sul lago di Como 
è stata troppo breve. « È durata appena sette 
giorni » dice Stevenson ridendo, « e in questi 
sette giorni non ho avuto il tempo di riposarmi, 
tante erano le cose che volevo vedere. » Steven¬ 
son è stato ospite del signor George Plimpton, 
un industriale fortunato. Ogni anno, a prima¬ 
vera, il signor Plimpton avverte la signora 
Francis di preparare il bagaglio. Boston è una 
antica e bella città; è attraversata da fiumi e 
si affaccia sul mare, ma la colonnina del ter¬ 
mometro, che d'inverno non trova mai la forza 
per salire sopra la linea dello zero, d’estate 
arriva sì e no ai venti gradi. E il signor Plimp¬ 
ton ama il caldo. Per questo, ogni primavera, 
sale sull’aereo a Boston, scende alla Malpensa, 
monta su una 1400 grigio-verde e arriva a Len¬ 
no. Non sappiamo quanto gli costa questa vil¬ 
leggiatura, ma, beato lui, può permettersela. 
E può anche togliersi il gusto di offrire una 
elegante ospitalità a una decina di amici in que¬ 
sta splendida villa che il cardinale Durini fece 
costruire nel 1790 con statue di vescovi, santi 
e arcangeli che guardano il lago, ritti sulla ba¬ 
laustrata. Un vecchio giardiniere racconta agli 
ospiti, quasi che lui fosse stato presente, che 
in quelle stanze Silvio Pellico insegnava lettere 
al figlio del conte Porro Lambertenghi e che 
sulla terrazza Marie Bell recitò la scena più 
sconfortante del film Carnet di ballo : quella 
in cui Cristina ritrova il figlio di Gérard. La 
piccola chiesa nascosta tra gli alberi del parco 
è oggi trasformata in cucina. La campanella 
che due secoli fa chiamava alle orazioni i cap¬ 
puccini, oggi suona ogni mattina alle nove per 
annunciare il breakfast agli ospiti del signor 
Plimpton: sugo di aranci, tè, pane tostato, mie¬ 
le, caffè, frutta, marmellata, uova con prosciut¬ 
to e così via. « E poi », borbotta la cuoca, « han¬ 
no anche il coraggio di volere gli spaghetti e la 
bisteccona a mezzogiorno. » 


Adlai Stevenson, deposta la tazza del caffè, 
ha voluto rispondere alle nostre domande pas¬ 
seggiando avanti e indietro sotto gli alberi: 
« Con queste colazioni e con le passeggiate in 
auto, se non cammino un po’ in giardino tor¬ 
no a Chicago ingrassato ». 

« Come trova le strade italiane? » 

« Troppo strette, ma siccome in vacanza si 
fa sempre l’opposto di quello che si fa negli 
altri mesi, va tutto bene. In America: strade 
larghe; qui strade strette. In America: panta¬ 
loni lunghi, cravatta e giacca ; qui : calzoncini, 
maglietta e scarpe di tela. » 

« In che cosa critica la politica di Eisenhower 
e dei repubblicani? » 

Stevenson sorride: « Pur appartenendo al¬ 
l’opposizione e dissentendo su parecchi aspetti 
della politica governativa non posso criticare 
il governo mentre mi trovo all’estero ; debbo 
riservare al mio Paese ogni commento sulla 
sua politica ». 

« Considera giustificato, o no, l’allarme de¬ 
gli scienziati a proposito delle radiazioni ato¬ 
miche? » 

« Non sussiste alcun dubbio circa il pericolo 
costituito dalle radiazioni per il genere umano. 
Il pericolo esiste, dilettamente e indirettamen¬ 
te, con il propagarsi delle radiazioni. La que¬ 
stione sta nell’ewfifà del pericolo-, nel sapere 
esattamente quanto grande possa essere. » 

« E la sua opinione personale? » 

« Secondo me, tutto sommato, qualsiasi pe¬ 
ricola di questo genere per l’umanità è ecces¬ 
sivo. Come ho detto in America già un anno 
e mezzo fa, è dovere, dovere morale dell’uomo 
civile, dirigere i suoi sforzi verso il controllo 
e l’eliminazione di questa arma spaventosa 
piuttosto che verso il suo maggiore perfezio¬ 
namento. » 

« Signor Stevenson, durante i recenti avveni¬ 
menti in Ungheria e a Suez le Nazioni Unite 
hanno dimostrato di usare due pesi e due mi¬ 
sure verso le Potenze interessate. Hanno di¬ 
mostrato, cioè, di saper imporre la Legge In¬ 
temazionale solo alle Nazioni che sono disposte 
ad accettarla e che sono costrette a subirla per 
la loro debolezza interna. In queste condizioni 
l’O.N.U. può continuare a svolgere la sua alta 
missione? » 

« È vero. Riconosco che di fronte alle Na¬ 
zioni Unite viene ormai assunto un duplice at¬ 
teggiamento, che è di obbedienza da parte del¬ 
l’Occidente e di non obbedienza da parte del¬ 
l’Est. Evidentemente tutto questo non è Legge, 
ma Anarchia e mi addolora profondamente. 
Tanto più che io sono uno degli artefici delle 
Nazioni Unite. Ma quale istituzione umana è 
perfetta? Le Nazioni lige al diritto e amanti 
della pace devono tener duro e continuare a 
battersi per migliorare questa Istituzione. Per 
quanto imperfetta essa è indispensabile. Se non 
esistesse occorrerebbe crearla. » 

« Qual è la sua opinione sui recenti avveni¬ 
menti politici in Russia? » 

« Devo dire francamente che le recenti epu¬ 
razioni non mi sono sembrate di grande im¬ 
portanza. Dopo tutto Malenkov e Molotov era¬ 
no stati messi da parte qualche tempo fa. Spes¬ 


so, agli oppositori del regime, è toccato un 
destino analogo. Naturalmente la tattica dei « 

comunisti russi muta con il mutare delle esi¬ 
genze della politica mondiale, ma io credo che 
occorra attendere qualcosa di più di un sem¬ 
plice allontanamento e di alcune divergenze 
d'idee per dedurre che si è verificato in Russia 
un cambiamento fondamentale. » 

« Quale atteggiamento andrebbe assunto nei 
riguardi del nazionalismo afro-asiatico in ge¬ 
nerale? » 

« Già che ne ho l’occasione vorrei render 
pubbliche alcune osservazioni fatte durante un 
viaggio di sette settimane da me compiuto, in- 
parte per affari e in parte per turismo, nel 
Sudafrica, in Rhodesia, nel Congo Belga, nel¬ 
l'Africa equatoriale francese, nella Nigeria, nel 
Ghana, nella Liberia e nella Guinea francese. 

Il nazionalismo è in aumento. Dovunque è evi¬ 
dente l’accentuarsi di una coscienza africana. 

E dovunque è veramente notevole lo sforzo de¬ 
gli europei, francesi, belgi e inglesi, per far „ 

fronte a questa grande sfida e per controllare 
questa rivoluzione in marcia in quasi tutto il 
territorio africano al di sotto del Sahara. Dico 
in qìiasi tutto il territorio perché nel Sudafrica * 

la separazione razziale totale, secondo me, a 
prescindere da qualsiasi giudizio in merito, non 
è né realistica né pratica. Il progresso, per 
quanto riguarda l’istruzione, l’agricqltura, le 
vie di comunicazione e lo sviluppo industriale, 
è veramente notevole, perfino rispetto al mio 
ultimo viaggio di due anni fa. Nel complesso 
sono stato molto soddisfatto per quello che ho 
visto, ma il futuro di questa grande zona del¬ 
l’Africa centrale non è ancora del tutto sicuro 
e penso che per altri anni, molti anni, richia¬ 
merà in larga misura la nostra attenzione. » 

« Signor Stevenson, è al corrente dei pro¬ 
blemi politici italiani? » 

« Non ne sono troppo al corrente e vorrei 
evitare di fare commenti. Speravo di recarmi 
a Roma e di riallacciare vecchie conoscenze in 
campo politico, ma il tempo non me lo consente. 

Sono atteso in Austria. » 

«Tuttavia Lei, partendo dal lago di Como, '■ 

ha visitato alcune città del Nord. Quale impres¬ 
sione le hanno fatto? » 

« Conoscere poco la situazione politica ita¬ 
liana non diminuisce la simpatia che ho per 
la cara Italia. Durante questa breve visita mi 
son meravigliato ancora una volta della feno¬ 
menale ripresa rispetto al 1943, quando venni, 
inviato da Roosevelt, quale capo della prima 
missione economica e di assistenza dopo la 
liberazione dell'Italia meridionale. La mia am¬ 
mirazione per quanto hanno fatto gii italiani 
è immensa e sono lieto che il mio Paese vi 
abbia contribuito largamente sviluppando la li¬ 
mitata azione iniziale svolta dalla mia missione 
nei giorni difficili del dopoguerra. L’industria 
italiana, poi, grazie al suo spirito di iniziativa, 
alla sua genialità e alla qualità della sua pro¬ 
duzione, è destinata a esercitare un’influenza 
sempre più vasta nel commercio mondiale, co¬ 
me ho potuto constatare durante i miei viaggi 4 

e anche recentemente neU’Africa occidentale. » 
.Alfredo Pallidicci 
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Adlai Stevenson è stato 
per una settimana ospite 
del signor Plimpton, un 
industriale di Boston che 
possiede Villa Balbia- 
nello, una delle più belle 
ville del lago di Como. 
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La riconferma della fu¬ 
tura restaurazione mo¬ 
narchica in Spagna ha 
fatto convergere l’atten¬ 
zione - oltre che delle 
personalità politiche - di 
tutta la nobiltà femmi¬ 
nile d’Europa sul giova¬ 
nissimo don Juan Car¬ 
los di Borbone, figlio 
del pretendente al trono. 
Dotato di un grande fa¬ 
scino, il principe - da 
poco promosso ufficiale 
dell’esercito spagnolo 
- è considerato il più 
bel ragazzo di Spagna. 


Don Juan Carlos di Borbone durante un'esercitazione. E 
uscito do poco dall'Accademia col grado d'ufficiale. 


Piace alle donne 


il futuro 

» 

re di Spagna 


Losanna, luglio 

E il muchacho mas hermoso de E spaila, il 
più bel ragazzo di Spagna, pur avendo un 
regno a portata di mano, non gradisce 
parlar di politica. Se proprio insistete, con un 
sorriso di circostanza don Juan Carlos di Bor¬ 
bone dichiara: «Mio padre è el rey. Io sono 
soltanto un militare ». E volge gli occhi verso 
don Juan, conte di Barcellona, pretendente al 
trono di Spagna, che gli ricambia il sorriso. 
Da quando il generale Franco, per bocca del¬ 
l'ammiraglio Carrero Bianco, ha fatto ufficial¬ 
mente ribadire la scorsa settimana che « al¬ 
lorché il capo dello Stato non ci sarà più, la 
monarchia sarà ristabilita in Spagna », don 
Juan e, soprattutto, suo figlio don Juan Carlos, 
chiamato familiarmente Juanito, sono diventa¬ 
ti personaggi d’attualità, n diciannovenne don 


Juan Carlos da poche settimane ha portato a 
termine il corso biennale presso l’Accademia 
militare di Saragozza, uscendone col grado di 
sottotenente. Ha lasciato quasi subito la Spa¬ 
gna per un periodo di vacanze. A Madrid, al 
suo passaggio, molti hanno inneggiato Viva 
el rey! La sua fotografìa gira nei portafogli 
di mezza Spagna femminile e spesso finisce in¬ 
differentemente sul cuore di giovani commesse 
e di dame blasonate, che mormorano concordi: 
Es un muchacho muy guapo. 

Juanito insieme al padre è andato a smal¬ 
tire le fatiche della vita militare di Saragoz¬ 
za in Svizzera, a Losanna, presso la nonna, l'ex 
regina Vittoria Eugenia. Il conte di Barcel¬ 
lona ha cercato, almeno esteriormente, di spe¬ 
gnere il fuoco della curiosità popolare. « La 



Il principe delle Asturie, don Juan Carlos, si trova in 
questi giorni in vacanza a Losanna presso la nonna, 
l'ex regina Vittoria Eugenia. Don Juan Carlos, chic- J , 


restaurazione della monarchia in Spagna », ha 
detto il pretendente, « non è una novità; è un 
fatto che legalmente risale al 1947, quando 
Franco fece approvare la legge di successio¬ 
ne, che definiva la Spagna uno Stato cattoli¬ 
co, sociale e rappresentativo, costituito in re¬ 
gno. » 

La successione al trono tocca di diritto a 
don Juan, figlio dell’ultimo re di Spagna Al¬ 
fonso XIII. Ma da quando don Juan s’è incon¬ 
trato col generale Franco nel lontano agosto 
del 1948, si è sparsa la voce che il dittatore 
spagnolo abbia una preferenza per don Juan 
Carlos, el muchacho muy guapo. E che Franco 
per la restaurazione monarchica pensi al gio¬ 
vane principe delle Asturie, lo ha riconfer¬ 
mato quando il padre fece sapere d’aver scel- 


32 






















moto familiarmente Juanito, è un giovane moderno appassionato a molti sport, che Don Juan Carlos, che è figlio del pretendente al trono di Spagna, don Juan conte 

pratica ogni qual volta gli è possibile. Ha subito approfittato del lago che si di Barcellona, è nato a Roma nel gennaio del 1938 ed è stato battezzato dall’at- 

stende davanti alla villa dove risiede in Svizzera, per dedicarsi allo sci nautico. tuale Papa, da cui gli sono stati imposti i nomi di Juan Carlos Victor Maria. 


to per gli studi del figlio l’Università belga di 
Lovanio. Il Caudillo era il primo ad apprez¬ 
zare le antichissime tradizioni della « Sorbona 
belga », ma gradiva per un aspirante al trono 
di Carlo V l'educazione in una Accademia mi¬ 
litare spagnola. E infatti, un bel giorno, Jua¬ 
nito arrivò a Madrid. Aveva alle costole un 
severo guardiano: Carlos Martinez de Campos 
y Serrano, generale di carriera e duca di na¬ 
scita, sotto il cui controllo il giovanissimo prin¬ 
cipe delle Asturie ha incominciato il corso pre¬ 
paratorio per la scalata al trono. La prima fase 
s’è conclusa qualche settimana fa, quando nel 
cortile dell’Accademia di Saragozza sulla divi¬ 
sa dell’allievo don Juan Carlos di Borbone sono 
stati appuntati i gradi di sottotenente. Sotto- 
tenente dell’esercito spagnolo di Franco, non 


dimenticatelo. E mentre Juanito brindava alla 
promozione, il portavoce del Caudillo rinfresca¬ 
va pubblicamente le idee agli spagnoli di den¬ 
tro e di fuori, confermando la restaurazione 
della monarchia. Non importa la specie della 
monarchia («Né assoluta, né liberale; ma tra¬ 
dizionale », ha detto Carrero Bianco). 

Lo scalpitante conte di Barcellona, usando i 
suoi quarantatré anni come una pedana di 
lancio, si è compiaciuto di far sapere da Lo¬ 
sanna che i suoi rapporti d’amicizia col ge¬ 
nerale Franco sono ottimi, senza lasciarsi sfug¬ 
gire di precisare: « Come capo del ramo spa¬ 
gnolo della casa di Borbone, io rimango il pre¬ 
tendente alla corona di Spagna ». Forse don 
Juan si rallegra, pensando al capoverso delle 
disposizioni riguardanti l’elezione di Franco a 


« Capo dello Stato a vita » nel 1947. Infatti è 
detto che alla scomparsa del Caudillo un « Con¬ 
siglio del reame » avrà il compito di designare 
un successore, scegliendo un discendente di fa¬ 
miglia reale che abbia compiuto il trentesime! 
anno. Juanito è nato a Roma il 5 gennaio 1938. 
Soltanto nel 1968 sarà pronto per il trono. 

Ma si arriverà fino al 1968 senza grosse no¬ 
vità? L’orizzonte spagnolo non è tinto di rosa. 
Le condizioni economiche appaiono precarie, 
le paghe degli operai sono fra le più basse d Eu¬ 
ropa, gli studenti sembrano pervasi da strane 
inquietudini. Il generale Franco ha celebrato 
la settimana scorsa il ventunesimo anniversa¬ 
rio della Rivoluzione. I capelli sulle tempie gli 
si son fatti bianchi: non gli manca certo l’e¬ 
sperienza di governo. Avverte nell’aria qualche 
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Nel cuore di Juanito , 


La nuova calcolatrice 

Tftowtoz. 


portando 

l'automatismo 


MILANO P.za S. Babila 1 T. 701570 
GENOVA P.za Dante 7 T.'581065 
TORINO Via Po 39 T. 86266 
BIELLA Via Vescovado 3 T. 24066 
PADOVA Via Affinale 31 T. 27179 
TRIESTE Via F. C rispi 4 T. 95101 
VENEZIA Campo S. Luca 4597 T. 24475 
VERONA Vie. Scudo di Francia 5 T. 23886 


ROMA Via Nazionale 54 T. 485272 
NAPOLI V. Carrozzieri a Toledo 38 T. 25705 
BOLOGNA Via Ugo Bassi 13 T. 37717 
FIRENZE P.za dèi Pesce 1 T. 22533 
CAGLIARI Corso Sonnino-192 T. 5274 
BARI Via G. Cornili 51 T. 11320 
CATANIA Via G. De Felice 67a T. 17634 
VICENZA Via S. Marcello 9 T. 3256 


su ogni scrivania... 


Nonostante che il conte dì Barcellona don Juan abbia dichia¬ 
rato d'essere il legale pretendente al trono di Spagna, è noto 
che le simpatie del generale Franco si riversino sul dicianno¬ 
venne don Juan Carlos, che pur avendo superato a pieni voti 
il biennio all'Accademia militare di Soragozza non disdegna 
la vita brillante e mondana. Nella foto: Don Juan Carlos a 
un ricevimento offre una sigaretta a Elisabetta di Jugoslavia. 


cosa di nuovo e, previdente, vuól preparare la succes¬ 
sione, in modo che avvenga senza scosse (in un edificio 
antiquato come la Spagna potrebbero d’improvviso 
aprirsi crepe mortali). 

Don Juan attende la corona. Ma Franco strizza vo- ^ 
lentieri l’occhio al sottotenente Juanito, il quale, con la 
giovinezza che gli brucia nelle vene, farebbe probabil¬ 
mente a meno di certe responsabilità troppo pesanti. La 
ragion di Stato ha già cercato di cancellare la tenera 
amicizia che lo lega a Maria Gabriella di Savoia. 

Evidentemente al generale Franco non piace troppo 
che il futuro re di Spagna si leghi così giovane a una 
famiglia reale spodestata di recente. Ma il « più bel 
ragazzo di Spagna », per quanti sospiri d’amore l’ac¬ 
compagnino da parte di tutta la nobiltà femminile di 
Europa, non può dimenticare la dolce compagna della 
sua infanzia, Maria Gabriella, che egli chiama affet¬ 
tuosamente Lela. Le loro famiglie abitavano la stessa 
terra d'esilio. Tra Cascais e l’Estoril era facile incon¬ 
trarsi. E Juanito e Lela, crescendo vicini, scoprirono 
gusti e interessi comuni. La chitarra, per esempio, per i, 
le ore di solitudine. E l’amore per i cavalli. Quando 
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„ la più dolce immagine femminile resta sempre Lela 
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Il ballo è una delle più vive passioni di don Juan Carlos. Al¬ 
l’Accademia militare di Saragozza pare che le uniche puni¬ 
zioni siano state causate da due « fughe » per recarsi a una 
festa da ballo, le dame dell'aristocrazia sono concordi nel 
ritenerlo un cavaliere perfetto e un ballerino d'eccezione. Nel¬ 
la foto, Juanito danza un valzer con la sorella Maria del Pilar, 
durante una festa a Parigi. Don Juan Carlos è alto uno e 83. 


ai limiti dell’adolescenza si ritrovarono in crociera sul- 
YAgamemnon, s’abbandonarono volentieri al ricordo dei 
lunghi pomeriggi estivi trascorsi insieme in Portogal¬ 
lo. E s’accorsero che il piacere infantile dei giochi si 
velava ora di diversa tenerezza, di emozioni sconcer¬ 
tanti. Lui alto un metro e ottantatré, lei poco meno. «Un 
re e una regina cosi, si vedono soltanto al cinemato¬ 
grafo ■», cominciarono a dire le ragazze spagnole. Ma 
sul fuoco dell’amore è stata gettata molta acqua fornita 
dall’inesauribile fonte della ragion di Stato. 

Sotto la cenere, tuttavia, la brace cova ed è sempre 
pronta a mandar faville. Mentre dietro le quinte poli¬ 
tiche di Madrid si comincia a lucidare una corona per 
don Juan Carlos, il giovanissimo principe pensa all’in- 
contro che fra poco l'attende proprio nella capitale spa¬ 
gnola. Maria Gabriella vi giungerà per frequentare la 
scuola italiana. Juanito, di ritorno dalla Svizzera, so¬ 
sterà a Madrid. Si tratterà soltanto di qualche giorno. 
Don Juan Carlos ha diciannove anni, Maria Gabriella 
diciassette. Alla loro età la corona più ambita è certa¬ 
mente quella di fiori d'arancio. 

A. C. 



Anche se molte donne guardano con particolare interesse all'atletico don Juan Carlos, pare che 
il suo cuore sia legato a quello di Maria Gabriella, figlia di Umberto di Savoia. I due principi 
si sono conosciuti da ragazzi in Portogallo. Di ritorno dalla Svizzera si dice che Juanito incon¬ 
trerà Maria Gabriella a Madrid, dove la principessina si recherà per frequentare la scuola italiana. 
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Il romanzo 
della settimana 


Non ha il tempo 



Ha due anni ^ mezzo. Fino a poco tempo la ha conosciuto soltanto orfanotrofi, 
ospedali e dottori. Da tre mesi ha una casa, un babbo e una mamma. Ma dagli 
occhi azzurri la paura e la diffidenza non sono ancora dileguate del tutto. 


In aprile EPOCA pubblicò un appello: 
“Chi vuole un povero bimbo?” Grazie 
a quell’appello Mario ha trovato un 
papà e una mamma. Ha lasciato dietro 
di sé la solitudine, si è affacciato alla 
soglia della felicità. Ma i medici dicono 
che morirà presto. Solo papà e mam¬ 
ma sono convinti che Mariolino vivrà. 

di MASSIMO MAURI 


biondo, coi riccioli fini e cor¬ 
ti. Si chiama Mario, ha due 
anni e mezzo. Ha la pelle 
bianca, delicata; troppo bianca, 
troppo delicata. Se vi dà la mano, 
è come chiudere nel palmo un uc¬ 
cellino caduto dal nido, attenti a 
non stringere troppo. Gli occhi so¬ 
no celesti, pallidi anch’essi, e non 
sanno sorridere. Solo la bocca, a 
tratti, sorride: un sorriso che rie¬ 
sce a incurvare appena le labbra, 
conquista recente di una creatura 
spaurita. Com’è difficile imparare 
a sorridere quando si è piccoli, mi¬ 
serabili e soli. Difficile anche quan¬ 
do si giunge alla soglia della feli¬ 
cità. Bisognerebbe varcarla del tut¬ 
to, quella soglia; e poi avere il 
tempo di abituarsi alla nuova eb¬ 
brezza, il tempo di dimenticare la 
paura, la solitudine, l’infelicità. Sa¬ 
rà concesso quel tempo al piccolo 
Mario, il tempo di imparare a sor¬ 
ridere anche con le pupille celesti? 

I medici dicono di no. Dicono che 
morirà presto. 

Questa è la storia di un povero 
bimbo, ma non è una storia pate¬ 
tica. Il bimbo non ha bisogno di 
pietà. Ha bisogno di non sentirsi 
solo; e di rispetto umano, e libertà. 
Rispetto? Libertà ? A due anni e 
mezzo? Sicuro. Ascoltate. È nato 
il 19 gennaio 1955, da genitori 
ignoti. A sei giorni entrò nell’Isti¬ 
tuto di Assistenza di Bolzano. Pe¬ 
sava tre chili: un po’ magrolino, 
ma agli esami clinici risultò nor¬ 
male. Lo allattarono con elardon, 
poi con pelargon rosso. A cinque 
mesi gli dettero le prime cucchia¬ 
iate di brodo vegetale e di frutta 
cotta. Cresceva a sbalzi, stentando 
un poco. A sette mesi e mezzo mise 
fuori il primo dente. 

La febbre venne in giugno: i 
medici diagnosticarono una cisto- 
pielite. Una cistite caparbia, ribelle 
alle comuni cure con antibiotici. 
Nei medici sorse il primo sospetto: 
malformazione renale? Il piccolo 
Mario viene mandato in osserva¬ 
zione al reparto pediatrico del¬ 
l’Ospedale di Bolzano. Per la pri¬ 
ma volta lascia le sue suore. Deve 
far amicizia con volti nuovi, sor¬ 
risi nuovi, gente nuova. È tremen¬ 
do far nuove amicizie a sei mesi. 

II bimbo comincia ad aver paura. 
Dopo un mese e mezzo di osserva¬ 
zione lo rimandano all’Istituto. Dia¬ 


gnosi? Nessuna. Condizioni? Sta¬ 
zionarie. All’Istituto si decidono a 
farlo visitare da un radiologo pri¬ 
vato: nuovo trasferimento, nuovi 
volti, nuovi camici bianchi, nuovi 
terrorizzanti strumenti. Nelle pu¬ 
pille celesti la paura scava un’om¬ 
bra più fonda. Il radiologo fa una 
pielografia ascendente, trova che il 
rene destro non è iniettabile, che 
il sinistro è affetto da idronefrosi. 
Che significa? Significa che il bim¬ 
bo è spacciato. I reni sono due fil¬ 
tri: non devono lasciar entrare in 
circolazione le sostanze tossiche 
per l’organismo. I reni del piccolo 
Mario non sono capaci di svolgere 
questa funzione. È solo questione 
di tempo: due anni, forse tre. Così 
dicono i medici. 

È l’agosto del 1955. Mario ha 
sette mesi. Non sa nulla di reni, 
di filtri. Non sa nulla di vita e di 
morte. Ma conosce già la paura. È 
qualcosa che viene con l’automobi¬ 
le che si ferma davanti al portone 
dell’Istituto. Le suore gli fanno gli 
addii, gli dicono sii buono, sii bra¬ 
vo Mariolino. Poi, ecco, avanzano 
camici bianchi di dottori, facce 
sconosciute gli sorridono. Gli met¬ 
tono addosso strumenti mostruosi, 
lo fanno soffrire, lo fanno sentire 
disperatamente solo, miserabile, 
impotente. Stavolta lo portano alla 
clinica pediatrica di Padova, per 
tentare un intervento operatorio. 
Ma. Dio mio, è un bimbo troppo 
piccolo, come lo si può operare? 
Lo rispediscono all’Istituto. Le fac¬ 
ce note delle suore sono una con¬ 
solazione, le loro voci un balsamo 
per il cuoricino dolente, smarrito 
del bimbo. Ma quanto durerà la 
parentesi di felicità? Il piccolo sa 
che l’automobile verrà ancora a 
prenderlo, e poi ancora, e ancora 
una volta, per sempre. Il sospetto, 
la diffidenza sono già due fredde 
lame dietro quelle iridi azzurre. 

La parentesi stavolta dura un 
lungo anno. Ma nell’ottobre del 
1956 l’automobile riappare. Mario¬ 
lino torna all’Ospedale di Bolzano, 
dove lo sottopongono a una nuova 
pielografia. Il responso è identico 
a quello dell’anno precedente, ogni 
speranza cade. Le suore dell’Istitu¬ 
to accolgono il bimbo condannato 
con più tenere manifestazioni di 
affetto. La pietà trabocca dai loro 
occhi, dalle loro parole, dai loro 
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di imparare a sorridere 



Ecco Mariolino col 
papà e la mamma. Lui, 
noto direttore d'or¬ 
chestra della RAI, ha 
28 anni, lei 27. Sono 
sposati da due anni. 









































IL ROMANZO DELLA SETTIMANA 


gesti. Il bimbo beve quella pietà. Si sente 
al centro di un mondo che può dominare 
con un cenno. È un bimbo viziato, un 
dèspota, una piccola creatura immersa 
in un'atmosfera che trasuda pateticità. 
Quel che è peggio, avverte confusamen¬ 
te di essere diverso dagli altri. 

Bisogna toglierlo a quell’ambiente 
morboso. Tentare di fargli vivere la sua 
vita, per breve che sia, nella piena sere¬ 
nità dell’infanzia. Finalmente qualcuno 
si decide. La signora Luciana Ara spe¬ 
disce una lettera al direttore di Epoca. 
La lettera viene pubblicata sul numero 
di questo giornale che esce il 17 aprile 
1956. Quel giorno stesso, un noto musi¬ 
cista milanese, mentre il barbiere lo sta 
radendo, apre a caso questo settimanale. 
L’occhio gli cade su un titolo: « Chi vuo¬ 
le un povero bimbo? ». Legge: «C’è un 
bambino di due anni, completamente 
privo di parenti, affetto da idronefrosi, 
malattia non contagiosa che gli permet¬ 
te di fare una vita del tutto normale, 
ma che lo condurrà a morte sicura entro 
un paio d’anni al massimo. Non ci sa¬ 
rebbe qualcuno disposto ad accoglierlo 
nella sua casa per dargli un po' di gioia 
e d’amore per quel po’ che ancora gli 
resta da vivere? ». 

Alle sei di quel pomeriggio, il musi¬ 
cista ne parla con la moglie. Lui non 
ha aneora 28 anni, lei ne ha uno di meno 
del marito. Sono sposati da due anni ap¬ 
pena. La loro non fu una decisione av¬ 
ventata. Per tutta la serata discussero 
quietamente di bilanci, di possibilità fi¬ 
nanziarie, di ciò che potevano offrire al 
bambino, di ciò che il bambino avrebbe 
tolto o aggiunto alla loro libertà, alla 
loro felicità. La mattina dopo inviarono 
un telegramma urgentissimo al Comita¬ 
to Mandamentale di assistenza minorile 
della Pretura di Merano. Chiedevano che 
Mariolino fosse affidato a loro. 

Scomparsa di colpo 
Possessione del “provvisorio” 

Verso i primi di maggio, accompagna¬ 
to dalla signora Luciana Ara di Bolzano, 
il piccolo Mario - lo sguardo carico di 
diffidenza - entrò nella casa dei suoi 
« genitori ». Per un mese non parlò qua¬ 
si. Diceva solo « niente, niente, niente » ; 
oppure « no, no, no ». Era il rifiuto di 
qualsiasi comunicazione, la consapevole, 
ostile accettazione di uh nuovo periodo 
di solitudine, in mezzo a gente scono¬ 
sciuta. Per più di un mese non ha mai 
sorriso. Per più di un mese, udendo il 
trillo del campanello, scappava piangen¬ 
do. Se, dalla finestra, vedeva arrivare 
una macchina scappava. Se vedeva en¬ 
trare in casa qualcuno vestito di bianco 
scappava. Era atterrito. Il suo meccani¬ 
smo psicologico era di chi è passato da 
un istituto all’altro, da un ospedale al¬ 
l’altro, da un dottore all’altro, vivendo 
tra gente che gli pianta, a tradimento, 
siringhe nella carne. Era sicuro che lo 
avrebbero portato via, un giorno o l’al¬ 
tro. Solo una volta, in quel primo mese, 
disse qualcosa di diverso da « niente, 
niente, niente » ; un giorno che rientrava 
coi genitori da una passeggiata. Si fer¬ 
mò un attimo sulla soglia, disse, tirando 
un grosso sospiro di sollievo: «Casa». 

Allora papà e mamma decisero di met¬ 
terlo alla prova del fuoco. Una dome¬ 
nica, in compagnia di parenti, partirono 
tutti in macchina per una gita in Brian- 
za. A sera, papà e mamma affidarono 
Mariolino allo zio (fratello del musici¬ 
sta) e, anziché in macchina, tornarono 
in treno. Quando li vide partire, il bimbo 
non disse niente, non pianse, non si la¬ 
mentò. Il celeste delle pupille si mutò 


in un turchino cupo. Pareva rassegnato, 
in macchina, sulla via del ritorno. Pro¬ 
babilmente aveva già dato per persi an¬ 
che il nuovo papà e la nuova mamma. 
Quando li ritrovò, seduti tranquillamen¬ 
te in salotto ad aspettarlo, per un attimo 
restò interdetto; poi - dicono - si scatenò 
come mai lo avevano visto prima: pian¬ 
geva, rideva, correva, saltava in braccio 
a « mammina », dava letteralmente la 
testa nei muri. Mai gli era capitata una 
cosa simile: era un’esperienza incredibi¬ 
le, un’esperienza che lo riempiva di una 
gioia incontenibile. Di colpo l’ossessione 
del « provvisorio » scompariva dalla sua 
vita. Per la prima volta, nella sua breve 
esistenza, scopriva la « continuità » del¬ 
la casa. 

U ultimo passo 
fuori della solitudine 

Così imparò a ridere e, più tardi, a 
scherzare col babbo e con gli amici del 
babbo. E a non aver più paura degli 
estranei vestiti di bianco; solo una punta 
di giusta diffidenza. Tuttavia, bisogna 
andar cauti. Basta un nulla per spegner¬ 
gli il sorriso, per velargli lo sguardo di 
ombre. Dice suo padre : « Mia moglie ed 

10 non siamo ricchi, non abbiamo pro¬ 
prietà. capitali. Il nostro gesto ha un si¬ 
gnificato diverso dalla solita adozione. 
Noi non siamo partiti da un impulso sen¬ 
timentale, affettivo, patetico. Tutte le 
lettere delle persone che volevano Ma¬ 
riolino dicevano: “Siamo soli, non ab¬ 
biamo figli, datelo a noi”. La loro for¬ 
mula era quella della proprietà affetti¬ 
va. La nostra formula è un’altra: non 
di trarre a noi il bimbo, farne una cosa 
nostra, sangue del sangue nostro, ma 
renderlo libero. Le monache lo avevano 
viziato, per pietà: il bimbo non obbediva 
più alle donne, obbediva solo agli uo¬ 
mini, per paura, perché i medici sono 
uomini. Noi lo abbiamo subito voluto 
impegnare come essere normale, non co¬ 
me creatura bisognosa di pietà e di af¬ 
fetto. Non abbiamo esclamato “povero 
bimbo, povero caro”. Non ci siamo com¬ 
portati come membri di una società per 
la protezione degli animali. E dopo tre 
mesi il bimbo ha capito l’antifona, si è 
convinto di non essere un padreterno, 
ma neppure una vittima, a cui ogni ca¬ 
priccio è consentito. Adesso, se di giorno 
ha fatto i capricci, la sera non gli suono 
la ninna nanna con la fisarmonica a boc¬ 
ca. Adesso, egli ha dispiaceri e gioie, 
premi e castighi come ogni altro bimbo. 
Questo lo aiuterà a fare l'ultimo passo 
per uscire dalla solitudine. Solo allora 
sarà finalmente un bimbo normale, cioè 
felice ». 

Ma quanto ci vorrà ancora prima che 

11 piccolo Mario faccia il passo decisivo 
fuori della solitudine, verso la piena fe¬ 
licità? Un mese, sei mesi, due anni? A 
settembre verrà sottoposto a una nuova, 
definitiva serie di esami. Se essi confer¬ 
meranno i precedenti, cadrà anche l’ulti¬ 
missima speranza. E allora, riuscirà il 
bimbo ad assaporare la nuova ebbrezza, 
a dimenticare il gelido morso della soli¬ 
tudine nel cuore prima che la morte lo 
trascini nel buio? Affacciarsi alla soglia 
della felicità, e non poterla varcare, è il 
destino più crudo che possa esser riser¬ 
bato a un povero bimbo. Ma suo padre 
è convinto che Mariolino vivrà. Non è 
una speranza, è una convinzione; nata 
da poco, eppur tenacissima. Qui la no¬ 
stra storia deve far punto, per ora. Vo¬ 
glia Dio che si possa riprenderla, di qui 
a due anni; e intitolarla: « Lunga vita 
felice di un piccolo bimbo ». 

Massimo Mauri 


Fotografie di EMILIO KONCHINI 
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Precorse di secoli 
la scienza e l 'arte 
di un era nuova 

di LIONELLO VENTURI 

LEONARDO DA VINCI 

ra le molte immagini della complessa personalità di Leo¬ 
nardo, grandeggia quella del precursore, nell’arte come 
nella scienza. 

Nato nel 1452 e morto nel 1519, egli ha appartenuto al Quat¬ 
trocento più che al Cinquecento, è stato all’incirca coetaneo di 
Botticelli (nato nel 1445) e anteriore di una generazione a Raf¬ 
faello (nato nel 1483). Invece la sua arte è già cinquecentistica 
venti anni prima che il Quattrocento finisse. Giorgio Vasari capi 
fin dal 1550 che Leonardo dette principio «a quella terza ma¬ 
niera, che noi vogliamo chiamare la moderna ». 

Parimente nella scienza egli ha presentito non solo scoperte mo¬ 
derne, ma anche quell’indirizzo mentale che ha fatto grande la 
filosofia della scienza nel secolo XVII. Nel periodo giovanile ivi 
compresa la dimora a Milano sino al 1500, il problema della cono¬ 
scenza si propose a Leonardo come una illazione del problema 
pittorico, ma in seguito prevalse sempre più completamente l’in¬ 
teresse scientifico. 

Coloro che fanno una distinzione troppo netta tra le attività 
dello spirito, hanno assunto diversi atteggiamenti rispetto al rap¬ 
porto di arte e scienza in Leonardo: chi ha lamentato l’entusiasifiÒ 
per la scienza e la trascuratezza per l’arte, che fu ragione di troppo 
poche pitture compiute, oppure l’eccesso di filosofia che lo di¬ 
strasse dalla religione. Costoro non si sono accorti che il valore 
eccezionale di un disegno o di un dipinto di Leonardo è dovuto 
a quell’ansia di conoscenza, a quel tormento mentale che lo distin¬ 
guono dai suoi allievi, per esempio da un Boltraffio. 

Quando Leonardo era nella bottega del Verrocchio dipinse un 
angelo (e forse il paesaggio) nel quadro del suo maestro II Batte' 
simo di Cristo (Firenze, Uffizi). L’ombra già pervade la plastica, 
il moto si fa più naturale, e soprattutto l’espressione è più viva 
e sentimentale che nello stile del Verrocchio. E per le medesime 
ragioni si considera opera di Leonardo una grande Annunziazione 
conservata agli Uffizi. 

Lo stile dell’artista raggiunge la sua piena maturità soltanto con 
l’ Adorazione dei Magi (1480-81, Firenze, Uffizi). Il visitatore degli 


Uffizi si sorprende davanti ad essa per un modo di adoperare la 
luce e ombra, ch’è affatto nuovo e diverso da quel che la tradi¬ 
zione fiorentina aveva fino allora immaginato. Colori scuri rap¬ 
presentanti ombre profonde da cui affiorano in netto contrasto 
luci chiare. 

Tutte le immagini sono assorbite in quel contrasto, con un 
nuovo effetto dell’unità della scena, e con un’accentuazione di 
moto. Le immagini vibrano assieme alle luci e trasformano una 
scena, che fino allora era stata trattata come una cerimonia lus¬ 
suosa, in un affanno misterioso e drammatico. La Madonna e i 
Re Magi inginocchiati sono in luce contro uno sfondo scuro che 
si estende a semicerchio, e che contrasta col chiaro lontano del¬ 
l’architettura e del paese. Il ritmo della luce è quindi chiaro su 
scuro su chiaro. Il San Giuseppe si divincola a fatica dallo scuro 
e cosi un gruppo di volti a destra. L’albero con la massa fogliacea 
è una ripresa dello scuro contro il chiaro del fondo. 

Appunto per la riduzione delle immagini chiare a semplici pro¬ 
fili di luce, i loro gesti hanno una rapidità, una convinzione, una 
partecipazione totale dello spirito. D’altra parte il loro assorbi- 
j^mento nell’effetto generale di luce e d’ombra toglie loro il carattere 
di immagini isolate. La loro espressione è la voce di un coro. Un 
inchino di un Mago è l’omaggio di un’anima assai più che di un 
corpo, e l’atto di adorazione diviene un’aspirazione ansiosa. È 
una pittura ad accenti di luce dinamici, anche se essi siano in¬ 
quadrati architettonicamente, fra le due immagini in piedi ai lati. 

Subordinazione delle immagini all’effetto di luce e ombra e vi¬ 
brazione di luce sono due motivi che distinguono lo stile di Leo¬ 
nardo da quello dei suoi contemporanei, non solo nella non fi¬ 
nita Adorazione dei Magi, ma anche nella ben finita Vergi - 
ne delle rocce (iniziata nel 1483, Parigi, Louvre). Qui la lu¬ 
ce si diffonde delicatamente sui corpi e riappare sui colli lon¬ 
tani, eppure l’ombra domina immergendo ogni immagine in una 
atmosfera che ha una sua presenza. Non c’è più contrasto come 
nell’Adorazione dei Magi tra luce e ombra, ma lo sfumato passa 
■-*'gradualmente dalla luce all’ombra, e tutto si modella in una deli¬ 
cata penombra. Nello sfumato le immagini umane, come i fiori 
e come le rocce, trovano il loro finito, eppure tutto è subordinato 
all’insieme, non vive se non nell’insieme, appare e scompare nel 
tutto. L’unità e lo snodamento della scena, la superficie e la terza 
dimensione, il rilievo e l’assorbimento dell’immagine nell’atmosfe¬ 
ra, la luce e l’ombra, la finitura del particolare e la sua subordi¬ 
nazione all’insieme, tutte queste esigenze contraddittorie sono ri¬ 
solte in un fluido che carezza le superfici e costruisce le forme, il 
fluido che si chiama sfumato. 

Prima di diventare lo stile delle sue pitture lo sfumato fu per 
Leonardo un ideale poetico: « Pon mente per le strade sul fare 
della sera ai visi di uomini e di donne, quando è cattivo tempo, 
quanta grazia e dolcezza si vede in essi» (Trattato della pittura, 
B. 135). « Grandissima grazia d’ombre e di lumi s’aggiunge ai visi 
di quelli che seggono sulle porte di quelle abitazioni che sono 
oscure, e gli occhi del riguardatore vedono la parte ombrosa di 
tali visi essere oscurata dalle ombre della predetta abitazione, e 



LEONARDO: AUTORITRATTO 

(Torino, Biblioteca Reale) - Leonardo era bellissimo, dedito 
ai piaceri come all'arte e alla scienza, e la sua vita ebbe un'in¬ 
tensità rara nel Rinascimento. Invecchiando la sua immagine 
divenne quella di un patriarca, imponente, eroico, un uomo-dio, 
quale si vede ne//’Autoritratto. Raffaello adoperò questa im¬ 
magine per la figura di Platone nella Scuola d'Atene in Va¬ 
ticano. Fu un omaggio al maestro, al filosofo veggente, del cui 
pensiero ebbe bisogno il Cinquecento e, dopo quattro secoli, ab¬ 
biamo bisogno ancora noi, al ricercatore dei segreti della natura, 
al progettista di strumenti essenziali per la civiltà a venire. Nella 
pagina precedente, un particolare della Adorazione dei Magi. 


LEONARDO: ANGELO ^ 

(Particolare del Battesimo del Verrocchio; Firenze, Galleria degli 
Uffizi) - Leonardo entrò giovanissimo nella bottega del Verroc- 
cliio e qui dipinse in un quadro del maestro quella che è la sua 
prima opera conosciuta: un angelo e forse il paesaggio di sfondo 
del Battesimo. L'Angelo veduto di schiena col volto di profilo 
mostra infatti una qualità diversa da quella che era del Verroc¬ 
chio e della forma fiorentina del Quattrocento. In Leonardo 
l'ombra già pervade la plastica, il moto si fa più naturale e soprat¬ 
tutto !' espressione più viva e sensitiva. Appare già, nel giovane 
artista, quella grazia particolare che sfuma i contorni e ombreg¬ 
gia i volti, e che è la ricerca di una bellezza trascendente. 





































vedono alla parte illuminata dal medesimo viso aggiunta la chia¬ 
rezza che le dà lo splendore dell’aria: per la quale aumentazione 
di ombre e di lumi, il viso ha gran rilievo, e nella parte illuminata 
le ombre quasi insensibili, e nella parte ombrosa i lumi quasi in¬ 
sensibili; e di questa tale rappresentazione e aumentazione d’ombre 
e di lumi il viso acquista assai di bellezza » (Trattato della pit¬ 
tura, B.90). 

Basta sostituire alle strade sul far della sera o alle porte delle 
abitazioni una grotta fantastica, e il sogno di Leonardo si realizza 
nella Vergine delle rocce. 

Questo quadro è stato un rifugio per l’animo dell’artista, una 
sosta in una penombra di grazia, prima di riprendere il cammino 
dell’indagine. 

Nella Gioconda (verso il 1505, Parigi, Louvre) la elaborazione 


pittorica ha portato Leonardo a imprimere se stesso sulla effigie 
femminile. Che egli fosse troppo personale nella sua fantasia per 
dipingere ritratti è facile immaginare e la Gioconda ce ne dà piena 
conferma. L’intellettualità, anzi la superiorità intellettuale che 
affascina e respinge, a seconda dei casi, è di Leonardo non della 
sua modella. E anche il mistero, quella vita millenaria che affiora 
dalle gramaglie come dal sorriso e dallo sfondo disperato, anch’esso 
appartiene più a Faust che a una donna. Perciò questa immagine, 
dove Leonardo ha posto più allusioni e sottintesi, è la più ricca 
di significati; anzi per molte persone dai nervi tesi v’è in questa 
concentrazione qualcosa di eccessivo. D’altra parte bisogna pure 
convenire che, malgrado la complessità della elaborazione, l’ar¬ 
tista riesce a dare un aspetto semplice a tutta l’immagine; è una 
vittoria che Leonardo ha ottenuto e tuttavia si sente che per potere 
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LEONARDO: 

ADORAZIONE DEI MAGI 

(Firenze, Galleria degli Uffizi )-Dipinta 
tra il 1480 e il 1481 vi appare un modo 
nuovo, rispetto alla tradizione fiorentina, 
di adoperare la luce e l'ombra. Tutte 
le immagini sono assorbite nel contrasto 
tra ombre profonde e luci chiare, con 
un nuovo effetto dell'unità della scena 
e con una accentuazione di moto. Ap¬ 
punto per la riduzione delle immagini 
chiare a semplici profili di luce, i loro 
gesti hanno una rapidità, una convinzio¬ 
ne, una partecipazione totale dello spirito. 


LEONARDO: k 

LA VERGINE 
DELLE ROCCE 

(Parigi, Museo del Louvre) - Fu iniziata 
da Leonardo nel 1483. La luce si dif¬ 
fonde delicatamente sui corpi e riappare 
sui colli lontani, eppure l'ombra domina 
immergendo ogni immagine in una atmo¬ 
sfera che ha una sua presenza determi¬ 
nante. Non c'è più contrasto tra la 
luce e l'ombra, e tutto si modella in 
una delicata penombra. Nello sfumato le 
immagini umane, i fiori, le rocce, tro¬ 
vano il loro finito, eppure tutto è subor¬ 
dinato all' insieme, non vive se non nel¬ 
l'insieme, appare e scompare nel tutto. 


LEONARDO: 

MADONNA COL GATTO 

(Londra, British Museum) - Il valore 
di un disegno non diminuisce per il fatto 
che sia solo un progetto per un'opera 
che poi non è stata compiuta. Questo, 
che appartiene alta giovinezza di Leo¬ 
nardo, ha il segno interrotto, aperto per 
lasciare penetrare l'aria dentro T imma¬ 
gine e accordarsi con le ombre pittoriche. 
L’effetto è di una grazia piena di vita¬ 
lità, di un sorriso che s'impronta do¬ 
vunque. Nessuno sente il bisogno che 
questo disegno sia finito; esso vive di 
una sua perfezione, cui nulla manca. 
























LEONARDO: 
ISABELLA D’ESTE 


(Parigi, Museo del Louvre) - 
Molte volte Isabella D’Este si 
rivolse a Leonardo per chie¬ 
dergli delle opere. Di lei, di 
mano del maestro, resta que¬ 
sto disegno eseguito net 1500. 
È un'opera, quindi, già della 
maturità di Leonardo in cui 
lo sfumato sviluppa l'effetto 
pittorico, immergendo l’imma¬ 
gine in una penombra che fa 
risaltare la figura ma che le 
dà anche tm senso di vago e 
misterioso. Il ritratto di Isa¬ 
bella interessa qui l'artista 
non tanto per la fedeltà della 
riproduzione realistica, quanto 
soprattutto come immagine 
pittorica aperta a tutte le 
suggestioni dell'atmosfera. 


LEONARDO: 

ANNUNCIAZIONE 

(Firenze, Galleria degli Uffizi) 
-Attribuita quasi concordemen¬ 
te a Leonardo, si tratta di 
un'opera giovanile, da porsi 
subito dopo /'Angelo nel Bat¬ 
tesimo del Verrocchio. Anche 
qui allo schema tradizionale 
delle Annunciazioni si sostitui¬ 
sce qualcosa di nuovo e di 
estraneo alla tradizione: la 
scena è posta all'aperto, nel 
fondo appare quella scenogra¬ 
fia fantastica del paesaggio che 
sarà tipica di Leonardo; alla 
plastica chiusa della tradizio¬ 
ne fiorentina si sostituiscono i 
corpi che si aprono alla pe¬ 
nombra e che sfumano i loro 
contorni sid fondo più scuro. 














































LEONARDO: 

STUDI PER LE TESTE 
DEGLI APOSTOLI 




(Windsor, Royal Library) - Leonardo ha 
tratteggiato in un disegno la testa dell’apo¬ 
stolo Filippo che poi dipingerà nella Cena. 
L'onda della commozione avvolge l'apostolo, 
con un segno leggero,' quasi impalpabile. 




(Windsor, Royal Library) - lo scatto 
d'orrore di Giacomo Maggiore, contrastan¬ 
do con la dolcezza di tratto della testa di 
Filippo, si manifesta con un segno incisivo, 
ridotto alla lucida e serrata essenzialità. 



LEONARDO: k 

L’ULTIMA CENA r 

(Milano, Convento di Santa Maria delle 
Grazie) - È una delle opere più dramma¬ 
tiche di Leonardo. Finita, o quasi, nel 1497, 
essa è giunta a noi in corulizioni cattive e 
bisogna ricorrere ad alcuni disegni per in¬ 
tendere la potenza espressiva delle singole 
figure. Quel che si può riconoscere nell’opera 
è il suo valore monumentale, dovuto alla 
prospettiva architettonica che racchiude in 
modo rigoroso l'impeto degli affetti, e al 
raggruppamento ritmato degli apostoli at¬ 
torno la figura isolata del Cristo. La mo- 
numentalità, che va al di là del dramma, 
si completa con l'effetto di “ durata ”, La 
reazione degli apostoli è diversa secondo 
il carattere di ciascuno e secondo una suc¬ 
cessione di momenti. La commozione è 
espressa intensamente nei gruppi più vicini 
al Cristo; in quelli più lontani l’eco delle 
parole di lui si fa più tenue. La varietà 
degli atti assume così una più complessa 
armonia che accentua il valore misterioso 
dell'opera d'arte, un valore che supera la 
stesse rappresentazione dell'evento storico. 
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LEONARDO: TESTA DI VECCHIO 

(Windsor, Royal Library) - Leonardo sa anche uscire daI mondo della fantasia 
per rappresentare obiettivamente, in modo scientifico. Questa testa di vecchio è 
l'effetto di uno scrutatore spietato, che vorrebbe fare una caricatura e ne è trat¬ 
tenuto sull'orlo da un bisogno di obiettività che impedisce anche il sarcasmo. 

essere spontaneo si è travagliato a lungo, per anni dice il Vasari. 

Possiamo seguire le tappe della creazione della Sant’Anna e 
quindi lo sviluppo stilistico di Leonardo dagli ultimi anni del se¬ 
colo XV a circa il 1506. I primi schizzi mostrano che egli aveva 
dapprima espresso nel gruppo la intimità della « Sacra famiglia », 
ma poi un altro ideale prevalse, quello della plastica monumentale. 
Nella pittura definitiva (Parigi, Museo del Louvre), gli atti e i 
movimenti delle figure sono immaginati in funzione di monumen- 
talità. La composizione si basa su quella specie di dialettica delle 
forme che si è chiamata il « contrapposto ». Per esso l’unità si 
fa articolata, se un gesto si svolge verso destra un altro deve com¬ 
pensare a sinistra. Si tratta di una simmetria dinamica, un valore 
intellettuale che può tradursi in arte. 

Anche per il Battista (Parigi, Louvre) l’intento monumentale 
esiste, ma è attenuato dalla grazia e dall’assorbimento nell’ombra. 

Tuttavia l’animo di Leonardo non poteva contentarsi né della 
grazia né della lenta morte del giorno né di fornire esempi alla 
futura monumentalità. L’Ultima Cena di Santa Maria delle Gra¬ 
zie a Milano rivela un’intensa drammaticità. Finita, o quasi, nel 
1497, essa è giunta a noi in condizioni cattive e bisogna ricorrere 
ad alcuni disegni per intendere la potenza espressiva delle singole 
figure. Quel che ora si può riconoscere è il valore monumentale, 
dovuto alla prospettiva architettonica che racchiude in modo rigo¬ 


roso l’impeto degli affetti, e al raggruppamento ritmato degli apo- j 
stoli attorno la figura isolata del Cristo. Non solo la monumen¬ 
talità va al di là del dramma, ma anche la sua « durata ». Il Cristo 
dice: « Qualcuno di voi mi tradirà ». Ora la reazione degli apostoli 
è diversa secondo il carattere di ciascuno e secondo una succes¬ 
sione di momenti. Mentre nei gruppi più vicini al Cristo Gio¬ 
vanni e Filippo si abbandonano alla commozione, Pietro ansioso 
isola Giuda, Tommaso e Jacopo maggiore lasciano scoppiare la 
sorpresa, lo sdegno, l’ira, nei due gruppi più lontani l’eco si fa 
più tenue, come se il suono delle parole e il loro significato si pro¬ 
pagassero lentamente. La varietà degli atti degli apostoli assume 
così un valore di durata con una più complessa armonia che ac¬ 
centua il valore misterioso dell’insieme al di là della precisa rap¬ 
presentazione. 

La Battaglia d’Anghiari iniziata nella sala del Gran Consiglio 
nel Palazzo Pubblico di Firenze in competizione con Michelangelo, 
avrebbe dovuto essere il punto d’arrivo della invenzione dram¬ 
matica di Leonardo. Non fu mai finita e rimangono soltanto alcuni 
disegni e la descrizione di una battaglia immaginata. La furia di 
cavalli e cavalieri sembra non aver sosta e continuare nell’atmo¬ 
sfera attorniante piena di fumo e di fuoco. I caduti sono trascinati 
nel fango sanguinante, i vincitori hanno i capelli al vento, i vinti 
sono pallidi e gridano gli occhi stravolti. Nelle parole di Leonardo 
è registrato solo il parossismo della lotta, ma nei disegni un ordine 
formale limita l’impeto dell’azione. Certo nessuno né prima né 
dopo ha immaginato la rapidità, la immediatezza, l’impulso di¬ 
sperato del moto, che si vedono nei disegni di Leonardo. Il moto 
fantastico non trova solo una forma perfetta ma anche una chiu¬ 
sura di composizione, cioè la Battaglia d’Anghiari si svolgeva in 
tre momenti, come in un grande trittico. La battaglia comincia 
e si intensifica nella lotta fra due cavalieri, trova il suo centro nella 
mischia per lo stendardo con un groviglio di uomini e cavalli pieno 
di energia plastica, e finisce nella cerchia dei cavalli di riserva. 
Cioè la composizione riunisce in sé la successione temporale degli 1 
avvenimenti, il ritmo che si svolge, e l’inquadratura spaziale. 

Poche sono le pitture conservate di Leonardo finite o lasciate 
interrotte, e numerosissimi invece sono i disegni. Si può supporre 
che egli abbia dipinto per gli altri e disegnato per sé. Varie ragioni 
lo inducevano a questo. Anzi tutto una ragione sociale che Leo¬ 
nardo sentiva in comune fra i maggiori suoi contemporanei. An¬ 
che Michelangelo e anche Giorgione detestavano di finire le loro 
cose. Era il momento in cui sorgeva la coscienza del distacco del¬ 
l’artista dall’artigiano, in cui la mente dell’artista si sentiva insof¬ 
ferente del lavoro manuale. 

E la mente di Leonardo era particolarmente adatta a sentire 
quella sua natura di progettista geniale. I contemporanei di lui 
come coloro che oggi si occupano di storia della scienza s’accor¬ 
dano nel sentire il valore magico delle « scoperte » di Leonardo: I 
ma esse erano soprattutto progetti di scoperte, previsioni incre¬ 
dibili di quel che sarebbe avvenuto molti secoli dopo, per esempio 
l’invenzione degli aeroplani. Si è detto che la mancata realizza- 

LEONARDO: LA GIOCONDA ^ 

(Parigi, Museo del Louvre) - È certamente l’opera più popolare di Leonardo: un J 
ritratto di donna fiorentina reso famoso dal Vasari che in realtà non lo aveva mui W 
veduto, come rappresentante Monna Lisa di Messer Giocondo. È opera della piena 
maturità dell'artista, dipinta verso il 1505, dove sembra che egli proietti il suo 
proprio carattere nella effigie femminile. È certamente il meno oggettivo di tutti i 
grandi ritratti. Una luce fioca clt'è in moto fa apparire un’immagine, i veli tre¬ 
mano, i piani sono ondulati con il medesimo ritmo nelle mani e nella fronte, le 
palpebre stanche gravano sugli occhi, tutto, e non solo le labbra, muove aI cele¬ 
bre sorriso amaro. Tutto è mistero in questa immagine, certo più che nella donna, 
perché l'immagine è al di là dei mondo sensibile e reca impressa l’ansia di co¬ 
noscere che è di Leonardo, il pathos della sua sottilità, cui la grazia dello sfumato 
serve appena da velo trasparente. Perciò Leonardo vi ha posto più allusioni e sottin¬ 
tesi che altrove, e l’ha resa ricca di significati. Non ostante la sua complessità 
espressiva la Gioconda ha un aspetto semplice, risultato di una lunga meditazione. 
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LEONARDO: SAN GIOVANNI BATTISTA 

(Parigi, Museo del Louvre) - L'intento monumentale di Leonardo è attenuato 
particolarmente in questo San Giovanni Battista dall’assorbimento dell’immagine 
nell'ombra. Lo sfumato qui raggiunge il limite estremo, il corpo perde la sua ap¬ 
parente solidità per divenire massa atmosferica e accentuare la sottilissima grazia 
che fu la compagna di tutta la vita dell'artista, ha rasserenato i suoi tormenti 
» e tutta la tristezza, anzi la disperazione, ch'egli spesso risentì di fronte al mondo. 


zione fu colpa dei tempi, ed è giusto. Ma non si è abbastanza te¬ 
nuto presente che quei progetti avevano una loro perfezione in 
sé, come operazione mentale. £ vero che le invenzioni non hanno 
valore pratico se non quando sono attuate, ma appunto quel che 
mancò all’attività di Leonardo fu la attuazione pratica, che il suo 
valore teorico rimaneva intatto anche se era nascosto nei suoi 
manoscritti. 

Similmente nella sua attività artistica, il valore assoluto di un 
disegno non diminuisce per il fatto che l’opera dipinta o scolpita, 
cui il disegno era dedicato, non sia stata portata a compimento. 

Un disegno giovanile come la Madonna del gatto (Londra, 
British Museum) ha il segno interrotto per lasciare penetrare l’aria 
dentro l’immagine e accordarsi con le ombre pittoriche. L’effetto 
è di una grazia piena di vitalità, di un sorriso che s’impronta do¬ 
vunque. Nessuno sente il bisogno che questo disegno sia finito: è 
una perfezione in sé. Nelle opere più tarde lo sfumato sviluppa- 
l’effetto pittorico, per esempio nel Ritratto di Isabella d'Este (1500, 
Parigi, Louvre) e nella Donna indicante (forse posteriore al 1513, 
Windsor, Libreria Reale), ove l’immagine si spiritualizza nella 
danza ideale del segno. 

L’onda della commozione dolorosa avvolge la testa dell’apostolo 
Filippo, con un segno leggero come se posto col fiato; e invece lo 
scatto d’orrore dell’apostolo Giacomo Maggiore si manifesta con 
una punta incisiva che lascia svanire tutto ciò che non serve al¬ 


l’espressione. (Ambedue questi studi per due apostoli della Cena j 
sono a Windsor, Libreria Reale). 

Sono numerosi i disegni per la pittura della Battaglia d’An- 
ghiari, e il Cavaliere al galoppo (Windsor, Libreria Reale) rivela 
da solo la furia della battaglia, con una rapidità di segno che è 
perfettamente adatta all’espressione della violenza. 

Al di là dell’evento della battaglia, ci fu in Leonardo l’aspira¬ 
zione a dare un valore cosmico alla pittura e particolarmente al 
moto, al dinamismo, alla battaglia. Perciò egli umanizza le Rocce 
(Windsor, Libreria Reale) dando loro una vibrazione di luce e 
di ombra, e concepisce il Diluvio come un mostro di nubi che si 
scagli su alberi, animali e uomini (Windsor, Libreria Reale). 

Malgrado la sua freddezza faustiana Leonardo è cosi capace 
delle più delicate commozioni e delle più violente passioni. Ma 
egli sa anche uscire dal mondo della fantasia per rappresentare 
obiettivamente, in modo scientifico. Allora il segno si fa più pre¬ 
ciso, determinato, distinto. Una Testa di vecchio (Windsor, Li¬ 
breria Reale) è più l’effetto di uno scrutatore spietato, che vor¬ 
rebbe fare una caricatura, e ne è trattenuto sull’orlo da un bisogno 
di obiettività. Lo Studio di nudi (Windsor, Libreria Reale) è una 
illustrazione per il Trattato di anatomia: l’intenzione di Leonardo 
in questo disegno non è punto artistica, è scientifica, donde la 
precisione del contorno che manca di « poesia ». Eppure c’è una 
energia formale in quei contorni ove si può riconoscere la pre¬ 
senza della fantasia creatrice contro la stessa volontà di lui. 

Leonardo era bellissimo, dedito ai piaceri come all’arte e alla 
scienza, e la sua vita ebbe una intensità rara nel Rinascimento. 
Invecchiando la sua immagine divenne quella di un patriarca 
quale si vede nell’Autoritratto (Torino, Biblioteca Reale), impo¬ 
nente, eroico, un uomo-dio. Raffaello adoperò quella immagine 
per la figura di Platone nella Scuola d’Atene. Fu un omaggio al 
maestro, in tutta la sua dignità, al filosofo veggente, del cui pen¬ 
siero, dopo più di quattro secoli, abbiamo ancora bisogno. 

Lionello Venturi 



LEONARDO: CAVALIERE AL GALOPPO 


(Windsor, Royal Library) - E uno studio per l'affresco della Battaglia d’Anghiari, 
commesso a Leonardo in competizione con Michelangelo per la Sala del Gran 
Consiglio del Palazzo Pubblico di Firenze nel 1504. L'affresco non fu mai finito: 
ne restano solo alcuni disegni e, negli “Scritti", la descrizione di una battaglia 
immaginata, a testimoniare della potenza drammatica dell'artista. Questo Cavaliere 
al galoppo rivela da solo la furia delta battaglia, con una rapidità di segno che 
è perfettamente adatta all’espressione della violenza. Nessuno, né prima né dopo, 
ha reso, come Leonardo, l’immediatezza e l’impulso disperato e fulmineo del moto. I 



















La undicesima puntata 
del grande documentario: 



sarà dedicata a 



MICHELANGELO 

a cura di 

EUGENIO BATTISTI 


Per chi fosse rimasto sprovvisto 
delle prime puntate dedicate a: 

• CIMA BUE e DUCCIO 

• GIOITO 

• SIMONE MARTINI ' 

* / LORENZETÌÌ 

• MASACCIO 

• ANGELICO 

• PIERO DELLA FRANCESCA 

• BOTTICELLI 

• MANTEGNA e i FERRARESI 

• ANTONELLO , BELLINI 
e CARPACCIO 

sono pronte le ristampe dei fascicoli 
al prezzo di L. ioo ciascuno 


Al termine della pubblicazione sarà 
messa in vendita un’apposita coper¬ 
tina per la rilegatura in volume. 


RIPRODUZIONI FOTOGRAFICHE 
DELLA DECIMA PUNTATA 

Pagg. 39, 41, 42, 44, 45, 46, 47, 48, 49: ARTE E COLORE. 
© Arnoldo Mondadori Editore - Epoca, Italia - 1957 



la digestione è più breve 



con l’olio d’oliva 
che con qualunque 
altro grasso. 

L’OLIO BERIO 

di antica tradizione ligure, 
noto in Italia e nel mondo, 
ha tutti i pregi 
dei migliori olii d’oliva 
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L |olio SERIO, 


l’autentico olio di Oneelia 
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ACQUA 

S.PELLEGRINO 



CLASSICI ITALIANI 


G. B. VICO 

OPERA OMNIA-1° 

La scienza 
nuova 

Un’opera imponente, 

di grande importanza culturale 

per studiosi c appassionati; 

un volume che, 

anche per la splendida veste, 

può essere 

un prezioso oggetto da regalo. | 

MONDADORI 
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Le signore 
lo chiamavano 
“Adone” 



L’avventurosa vita di Curzio 
Malaparte, lo scrittore più 
battagliero degli ultimi tren¬ 
tanni, è stata troncata da un 
male inguaribile. Bell’uomo, 
conversatore paradossale e 
brillante, s’era imposto per 
molte stagioni all’ammirazio¬ 
ne femminile, ma negli anni 
del declino, avvertendo spes¬ 
so la malinconia d’esser solo, 
rimpiangeva una famiglia. 

di GIAN CARLO FUSCO 


< 


Curzio Malaparte è stato per molti anni un innamo¬ 
rato di Capri, dove possedeva una villa, lasciata ora 
agli scrittori cinesi, in segno di riconoscenza per le 
loro attenzioni durante l'ultimo suo viaggio in Oriente. 
Il suo vero cognome era Suchert; era nato a Prato il 
9 giugno 1898. Incominciò presto a manifestare il suo 
carattere irrequieto e battagliero, partecipando olla 
prima guerra mondiale come volontario nelle file dei 
garibaldini. Esordì in letteratura nel 1921 con un li¬ 
bro su Caporetto, « la rivolta dei santi maledetti ». 


ra una giornata dell’ottobre ’52, spazzata dal 
vento. Le ondate arrivavano fin quasi allo stra¬ 
done deserto. I monti della Versilia sparivano 
e riapparivano dietro stracci di nuvole. La grossa 
automobile americana attraversò Marina di Pietra¬ 
santa, il Lido di Camaiore e non si fermò neppure 
a Viareggio. Proposi di prendere un caffè, ma i guan¬ 
ti gialli di Malaparte non si staccarono dal volante. 
« Lo prendiamo a Torre del Lago », disse. « Voglio 
arrivarci finché c’è luce. » 

Rallentò un momento davanti al ponte che sca¬ 
valca il canale Burlamacca, incerto se prendere l’Au- 
relia oppure il Viale dei Tigli che corre per sei chilo¬ 
metri parallelo all’arenile ancora vergine, sfiora il 
cancello di Villa Borbone e termina ai confini della 
tenuta Salviati. Si decise per il viale ormai quasi 
nudo. Sotto le gomme del macchinone crepitava un 
tappeto di foglie vizze. I guanti gialli, bucherellati, 
strinsero ancor più forte il volante. Da dietro le siepi 
e i cespugli veniva il rumore del mare distante tre¬ 


cento metri. Malaparte sospirò. Il suo bassotto mar¬ 
rone, affacciato al finestrino, si voltò malinconico a 
guardarlo. 

« Mi sembri triste », gli dissi. 

Non rispose. Eravamo arrivati in fondo al viale e 
curvammo verso l’interno. Cinque minuti dopo, la- 
sciammo.la macchina di fronte alla villa di Giacomo 
Puccini, tutta silenzio, e andammo ad appoggiarci 
al parapetto di cemento che dà sul lago. Sulla riva 
opposta, a quattro chilometri, s’intrawedevano ap¬ 
pena le case della Piaggetta e di Massaciuccoli. L’ac¬ 
qua, increspata, aveva un colore carico, di petrolio. 
Il bassotto ci annusava le scarpe. 

« È vero, sono triste », disse improvvisamente Ma¬ 
laparte, passandosi una mano sulla fronte. « La set¬ 
timana prossima è il 28 ottobre. Io che in vita mia 
non mi sono mai pentito di ciò che ho fatto, sento 
il peso di un rimorso: quello di essere stato fascista. 
Più che un pentimento politico, è la sensazione di 
aver perso del tempo in un gioco provinciale, un 
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Una delle ultime immagini dello 
scrittore nella cllnica romana, 
dove era stato ricoverato al suo 
rientro dal viaggio in Cina e 
dove è morto II 19 luglio. Già 
dal primi di giugno Malaparte, 
che era di religione protestan¬ 
te, s'era accostato al cattolice¬ 
simo, ricevendo il Battesimo e 
la Comunione. Prima di morire 
aveva incaricato padre Rotondi, 
che gli f atato vicino per tutto 
il periodo afila malattia, di pre¬ 
sentare al Santo Uffizio la scon¬ 
fessione del volume “La pelle". 
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LE SIGNORE LO CHIAMAVANO "ADONE" 


GIRATE 

IL MONDO? 



Filmato con Paillard HI6 Reflex 


gioco che è finito molto male per tutti. » 

« E Mussolini? » chiesi. 

Andammo a prendere un caffè nel bar 
costruito su palafitte. Ci sedemmo da¬ 
vanti a una tovaglia a quadretti e mi 
raccontò il suo primo incontro a tu per 
tu col dittatore. 

Fu nel 1923, l’anno della lista nazio¬ 
nale. Mussolini, in abito nero, colletto 
alla diplomatica e ghette, non aveva an¬ 
cora allarmato i liberali. Malaparte, ven¬ 
ticinquenne, fresco delle esperienze in¬ 
ternazionali raccolte come segretario del¬ 
la Conferenza della Pace, era la lingua 
più sciolta di Roma. Una sera, da Ara- 
gno, disse agli amici: 

« Il duce non ha gusto. Veste male. 
Porta delle cravatte da far accapponare 
la pelle. » 

Lì vicino vi era, evidentemente, qual¬ 
cuno a orecchie tese. Mussolini venne in¬ 
formato di quel discorso. Qualche giorno 
dopo, Malaparte ricevette un secco invito 
a presentarsi al Capo del Governo. Fece 
un’ora di anticamera, rimuginando, sen¬ 
za minimamente prevederla, la ragione 
di quella chiamata. Finalmente, fu in¬ 
trodotto alla presenza del grand’uomo, 
il quale, come se non si fosse accorto di 
lui, continuò a siglare nervosamente cer¬ 
te carte. Solo quando Malaparte azzardò 
un colpo di tosse, sollevò gli occhi di 
scatto. 

In altre occasioni, gli aveva dato del 
tu; stavolta, lo trattò con distacco. 

« Malaparte, lei, fino a prova contraria, 
è una persona intelligente. Le sembra 
intelligente criticare pubblicamente la 
mia persona? » 

« Le assicuro che non me lo sono mai 
permesso », rispose lo scrittore, che non 
rammentava più la storia delle cravatte. 
« Le hanno riferito cose inesatte, e forse 
l’hanno fatto per mettermi in cattiva 
luce. » 

« Niente di tutto ciò », fece Mussolini, 
battendo un dito sull’orlo del tavolo. 
« Persone fidate l’hanno udita dire, da 
Aragno, ch’io vesto male e che porto cra¬ 
vatte orribili. Può negarlo? » 

Malaparte restò interdetto, ma non ne¬ 
gò. Disse che si trattava di un episodio 
irrilevante, la cui leggera malizia non 
poteva in alcun modo danneggiare il capo 
della rivoluzione vittoriosa. Ma Mussoli¬ 
ni ascoltava col labbro superiore arric¬ 
ciato e i pugni stretti sul tavolo. Alla fine 
disse: « Non ho dato alla cosa più peso 
di quanto ne abbia, ma in un Paese co¬ 
me il nostro gli spilli feriscono più dei 
pugnali. Vada pure, e in avvenire cerchi 
di essere più prudente ». 

Malaparte si avviò alla porta. A mez¬ 
za strada si fermò, tornò indietro e disse: 
« Permette un’osservazione? ». Mussoli¬ 
ni, fissandolo, annuì bruscamente. «Ebbe¬ 
ne, anche la cravatta che ha in questo 
momento è di cattivo gusto. » 


LA VISIONE REFLEX CONTINUA, ELIMINA ERRORI DI MESSA A FUOCO 
INDICA PRECISA INQUADRATURA E PROFONDITÀ DI CAMPO 



Richiedete prospetti al vostro fornitore di fiducia 
oppure a ERCA s.p.a. • Via Mauro Macchi 29 - Milano 


organizzazione 


cine • foto ■ ottica 


La prima volta che vidi Malaparte fu 
verso il '30, a Forte dei Marmi, d'estate. 
Ero ragazzo e cercavo more nella siepe 
polverosa che a quel tempo correva quasi 
ininterrotta lungo il viale Morin, fino al 
Fiumetto. Le ville, in quella zona, erano 
rade, e un po’ misteriose, nascoste dai 
pini: la villa costruita da un’enigmatica 
contessa Poplaska, la Versiliana, abitata 
per una stagione da D’Annunzio ; la villa 
Agnelli, attorno alla quale, talvolta, s’in¬ 
travedeva la sagoma asciutta del sena¬ 
tore Giovanni. Malaparte abitava in quei 
paraggi. Fu pressappoco allora che, da 
un pittore tedesco, acquistò villa Hilde- 
brand. col suo giardino arruffato. 

Su tutta la-spiaggia, sotto gli ombrel¬ 
loni e le tende, si parlava molto di lui, 
della sua spregiudicatezza e delle « si¬ 
gnorone » che ne erano innamorate. Si 
raccontava che una principessa non più 
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giovane lo chiamava « il mio Adone » e 
che un colonnello di cavalleria, ex addet¬ 
to militare in Giappone e pertanto giap- 
ponesizzato nelle vestaglie, stava cercan¬ 
do due padrini di classe per mandargli 
un cartello di sfida. Pare che un mattino 
Malaparte avesse visto il colonnello pas¬ 
sare a cavallo con gambali gialli, mono¬ 
colo, frustino, guanti stretti nella destra, 
fiore all’occhiello e bocchino fra i denti. 

« Perlomeno, il bocchino lo metta in 
bocca al cavallo! » gridò Malaparte, ral¬ 
legrato da quella visione. Più tardi, de¬ 
scrivendolo agli amici, definì il colonnel¬ 
lo « fesso equestre ». Il duello, comunque, 
non vi fu. 

Si sapeva che lo scrittore era stato 
« confinato » al Forte da Mussolini. Cer¬ 
te sue corrispondenze dalla Russia erano 
sembrate filo-sovietiche. « Malaparte puz¬ 
za di comuniSmo » aveva detto il duce a 
Galeazzo Ciano. « Ci vuole un po' di qua¬ 
rantena. » Fu chiamato e gli venne chie¬ 
sto di scegliersi una località dove restar¬ 
sene qualche tempo sotto sorveglianza. 
Restò un momento incerto fra Capri e 
il Forte; poi decise per il Forte, che in 
quegli anni stava diventando una spiag¬ 
gia di lusso. Achille Franceschi, dopo 
aver costruito il Grand Hotel, proprio in 
una trasversale di viale Morin, aveva fat¬ 
to, sull’arenile, uno chalet coperto di pa¬ 
glia dove la sera si ballava e il pomerig¬ 
gio, fra le cinque e le sette, si giocava 
a « bridge ». Quello che doveva diventare 
uno dei ritrovi più eleganti dell’estate 
italiana : « La Capannina ». 

Fu lì, che vidi Malaparte, quel giorno 
ch'ero andato per more. Bruno, di spalle 
larghe, la camicia candida aperta sul pet¬ 
to, le gambe accavallate, stava raccon¬ 
tando chissà cosa a cinque o sei persone 
sospese alle sue labbra. Seppi ch’era lui, 
perché qualcuno lo chiamò da lontano ed 
egli rispose con un cenno della mano. 
Rammento che portava sandali aperti, 
mentre a quel tempo i villeggianti distin¬ 
ti usavano scarpe di tela bianca. 

La « quarantena » finì con un telegram¬ 
ma di Ciano : « Annuncioti odierna deci¬ 
sione duce restituirti libertà », o qual¬ 
cosa del genere. Antonio Delfini, che ar¬ 
rivava alla Capannina quasi ogni giorno, 
da Viareggio, insieme a Mario Pannun¬ 
zio, assistette alla celebrazione dell’even¬ 
to. Malaparte entrò sventolando il tele¬ 
gramma e lo lesse ad alta voce; poi or¬ 
dinò tre bottiglie di spumante e al mo¬ 
mento di bere invitò anche due giovanotti, 
che se ne stavano da parte un po' im¬ 
barazzati. Lo scrittore cacciò nelle loro 
mani rossicce, da contadini, due coppe 
già piene, quindi li presentò: 

« Questi sono i bravi carabinieri che 
hanno avuto cura della mia persona. » 

I due, con le orecchie scarlatte, fecero 
un leggero inchino e balbettarono ad una 
voce : « Tanti auguri, signor Suchert ». 
Poiché la burocrazia ignora i nomi d’ar¬ 
te, e si rifà implacabilmente all’anagrafe. 

Un pomeriggio di due anni fa, restam¬ 
mo un paio d’ore a conversare nella stan¬ 
za che ormai occupava da due mesi in 
un grande albergo di Milano, nei pressi 
della stazione. Come in quel lontano gior¬ 
no d’estate, alla Capannina, aveva una 
camicia bianca aperta sul petto. Il suo 
corpo massiccio, arrotondato, rammen¬ 
tava soltanto vagamente l’Adone del 1930. 
Ma il parlatore era ancora inesauribile, 
compiaciuto delle proprie osservazioni 
originali, taglienti. Mi andava illustran¬ 
do alcuni quadri della rivista Sexophone, 
che sarebbe andata ih scena al « Nuovo » 
di lì a pochi giorni. Parlando, faceva la 
spola fra l’armadio e il tavolino della 
macchina da scrivere. Dalla piazza della 
stazione saliva un rumore intenso di tram 
e di automobili. « Vorrei che lo spettaco- 
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Malaparte partecipò all’ultima guerra, prima sul fronte italo-francese e poi in Russia, come 
inviato speciale, la sua fama letteraria è legata a opere narrative come « Fughe in prigione » 
e « Donna come me ». In questo dopoguerra larga diffusione hanno avuto libri come « Ka¬ 
putt » e « La pelle », nei quali con crudezza si riflettono le vicissitudini dell'ultimo conflitto. 


lo mostrasse al pubblico le magagne ita¬ 
liane, ma salvasse la speranza in un av¬ 
venire migliore » disse Malaparte. « Pur¬ 
troppo, non è facile essere cattivi sol¬ 
tanto a metà. » 

Cambiò improvvisamente argomento. 
Si abbandonò a una delle sue caratteri¬ 
stiche scorribande nel tempo, fra ricordi 
patetici e aneddoti divertenti. Mi rac¬ 
contò di quella volta che andò in Africa 
Orientale, un paio d’anni dopo la guerra 
etiopica, e Mussolini, diffidente, gli mise 
alle calcagna un agente dell’Ovra che re¬ 
citava la parte dell’ingegnere minerario. 
La spia ebbe il colpo di grazia all’Asma- 
ra, allorché Giuseppe Daodiace, governa¬ 
tore dell’Eritrea, nemico giurato di Gra¬ 
ziarti, rivelò a Malaparte che l’ingegnere 
« di minerale non aveva che la faccia » 
e spediva rapporti quotidiani al capo del¬ 
la polizia Bocchini. 

Mi narrò che in una notte di lampi e 
tuoni, sempre in Etiopia, era andato a 
portare un po' di cibo ad Arconovaldo 
Bonaccorsi, il quale, impazzito di dolore 
per la morte della madre, si era accam¬ 
pato al cimitero, senza toccare cibo da 
giorni, talmente stravolto da minacciare 
col moschetto chiunque tentasse di av¬ 
vicinarsi. « Chi va là ! » gridò il celebre 
squadrista bolognese, quando udì i passi 
dello scrittore. « Sono io, Malaparte! » Un 
momento di silenzio fra due saette, poi: 
« Vieni avanti ! ». Restarono vicini fino 
all’alba, accoccolati sulla terra smossa, 
senza pronunciare parola. « Ebbi per al¬ 


cune ore la sensazione che io e lui, su 
quella tomba recente, fossimo gli unici 
superstiti di un diluvio universale ». 

Entrò un cameriere a portarci il tè. 
O meglio, un tè per Malaparte e un bic¬ 
chierino di grappa per me. Curzio an¬ 
nusò il liquore e disse: « Se non avessi 
paura del fegato, la berrei anch’io. Da 
alpino ne ho buttata giù non so quanta. 
Ha l’odore delle segherie di montagna ». 

Gli chiesi a bruciapelo quale preferisse 
fra i suoi libri. « Più invecchio » rispose, 
« più mi accorgo che scrivere è un vizio. 
Credo che le mie pagine migliori siano 
quelle giovanili, che pochi hanno lette e 
pochissimi, forse, capito. Sto pensando a 
un libro sul carattere dei toscani. Potreb¬ 
be intitolarsi Toscani come me, oppure 
Toscanacci, non so ancora. Vorrei scri¬ 
vere anche un volume sui Paesi dell'Eu¬ 
ropa orientale: All’Est qualcosa di nuo¬ 
vo. Ma il teatro e il cinema mi sembrano 
infinitamente più interessanti dei libri. 
Mi manca il tempo! » 

Gli feci un'altra domanda, più delicata 
e imprevista. 

« Come mai non ti sei fatta una fa¬ 
miglia? » 

Restò col bricco del tè a mezz’aria e 
mi guardò meravigliato. Si empì la taz¬ 
za, vidi ch’era irritato e che stava pre¬ 
parando una risposta secca, magari cat¬ 
tiva. Invece, còlto improvvisamente dalla 
malinconia, mormorò senza guardarmi: 

« Chissà ! Forse non me la sono me¬ 
ritata. » Gian Carlo Fusco 



la bellezza dei denti dipende dall’igiene della bocca 


il [nuovo] Kolynos 



garantisce 
la perfetta igiene della bocca 
e perciò conserva ai denti 

salute e bellezza 


Lo corie si formo principalmente per effetto dei residui di cibo 
penetrati in cavitò irroggiungibili dolio spazzolino. Il nuovo 
dentifricio scientifico ■ Kolynos • Super Bianco sviluppa una 
schiuma stroordinoriamente attiva e penetrante, che raggiunge i 
più reconditi interstizi dei denti, elimino qualsiasi residuo di cibo 
e neutralizza all'istonte l'azione corrosiva degli acidi. 



• Mìcrofotografio comparativa dell'azione del Kolynos 
Super Bionco e di due altri ben noti dentifrici sullo 
sviluppo dei microrganismi principali della carie. L'olo- 
ne nero e più largo documenta l'arresto totale dello 
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Bianco, mentre minima o nulla appare l'azione degli 
altri due dentifrici di forno mondiale • 
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Lauren 

vuol tornare a 



vivere 


La vedova dell’attore Hum- 
phrev Bogart. dopo un lun¬ 
go periodo di solitudine 
trascorso nella casa elle le 
ricordava il suo indimen¬ 
ticabile “Bogie”. lui deciso 
di reagire e di ritornare al¬ 
la sua carriera di attrice. 



Lauren Bacali non ha ancora compiuto tren- 
tatré anni ed ha davanti a sé una lunga car¬ 
riera. Dopo la morte del marito Humphrey 
Bogart, sembrava che Lauren volesse ritirarsi 
dalla vita cinematografica. Ma in questi ulti¬ 
mi tempi ha trovato la forra di reagire allo 
sconforto e di ritornare a una vita attiva. 
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New York, luglio 

N on erano passate due settimane dalla morte 
di Humphrey Bogart, che la vedova Lauren 
Bacali cominciò a ricevere telefonate dalla casa 
di produzione. Spesso era il capo dell’ufficio 
pubblicità in persona, il mago che scopre le ri¬ 
cette del successo. Egli diceva a Lauren che 
molti giornalisti sembravano interessati ai suoi 
* piani per il futuro » ; volevano sapere « che 
cosa contasse di fare ». Un giorno Lauren ri¬ 
spose: « Voglio soltanto vivere ». 

Eppure non era, come qualcuno credette, una 
battuta amara. Lauren Bacali stava effettiva¬ 
mente cercando di uscire dal doloroso labirinto 
delle memorie. Lottava per staccarsi dal pas¬ 
sato, e aprire per sé e per i figli una nuova vita. 
A trentun anni non poteva chiudersi nella 
tomba dei ricordi. Lauren sentiva che « Bo- 
gie », dovunque fosse, si sarebbe arrabbiato. 
Egli detestava le lacrime, i ceri, i lutti. Egli 
amava il sole. Negli ultimi giorni della sua 
vita, quando capì che non c’era più niente da 
fare, « Bogie » si fece promettere da Lauren 
di non essere « triste » oltre lo stretto neces¬ 
sario. 

Pochi giorni fa, un reporter di Hollywood 
fu ricevuto da Lauren Bacali nella grande 
villa che Bogart aveva comprato nel 1952. 
Era un pomeriggio piuttosto caldo. La came¬ 
riera negra portò sul tavolo rotondo della 
« living room » una caraffa di aranciata. « Ho 
deciso di vendere la casa » disse Lauren Ba¬ 
cali « essa tiene vivo il ricordo di Bogie ma¬ 
lato, il Bogie degli ultimi mesi... ma non era 
il Bogie vero. » 

Lauren Bacali alludeva all’ultimo anno della 
vita di Humphrey Bogart, durante il quale 
l’attore lottò disperatamente contro il cancro. 
L’ultimo Natale, Bogie .preparò l’albero, i re¬ 
gali, i dolci e la cena. Era pallido, debolissimo. 
Si reggeva in piedi con uno sforzo mal dissi¬ 
mulato. Rideva e tentava di far ridere i figli. 
Volle persino stappare le bottiglie di champa¬ 
gne. Poi, aH’improwiso, si ritirò nella sua 
stanza senza salutare. Lauren lo seguì con un 
pretesto, per non allarmare i figli. Bogie gia¬ 
ceva supino sul letto, le gambe aperte, la fac¬ 
cia affondata sul cuscino. 

« Una casa è fatta dalla gente che ci vive » 
disse Lauren Bacali al reporter che non pren- 
* deva appunti « Bogie, io e i bambini abbiamo 
fatto questa casa. È stata sempre una casa 
allegra, ma la forza che la guidava non c’è 


Lauren, primo di essere lanciata come attrice dal 
produttore Howard Hawks, era stata indossatrice 
ed aveva posato per le più note riviste di moda. 


l'ultimo film della Bacali s’intitola Designing Woman ed è stato presentato a New York un paio di mesi fa. 
Il protagonista maschile è Gregory Peck. Alla première è intervenuta anche Lauren Bacali, che aveva con¬ 
dotto con sé i due figli, nati dal matrimonio con Humphrey. lauren e Humphrey Bogart si erano sposati 
nella fattoria Malabar nell'Ohio, di proprietà dello scrittore Louis Bromfìold, nella primavera del 1945. 


più. Adesso è una villa qualsiasi, non è più 
la casa, per noi. » 

Lauren Bacali girò gli occhi intorno, ab¬ 
bracciò con lo sguardo la grande stanza che 
Bogie preferiva tra tutte. Durante l’ultimo 
anno della sua vita, Bogie vi ricevette gli ami¬ 
ci più cari, dalle cinque alle dieci di sera: 
Spencer Tracy, Katharine Hepburn e John 
Huston. La sua poltrona era ancora al suo 
posto, vicino al tavolo. Appreso al muro, sopra 
il caminetto, c'erano le fotografie del matri¬ 
monio, che Lauren e Bogie celebrarono nella 
fattoria di Louis Bromfield, nell’Ohio. 

« Tutti quelli che erano al nostro matrimo¬ 
nio sono morti » disse LaurenBacall indicando 
le fotografie sul muro « Louis e sua moglie 
sono morti. George Hawkins, che mi fece da 
padrino, è morto. Tutti se ne sono andati, e 
io sono l'unica rimasta, e in queste condizioni 
è assai faticoso vivere. » ' 

Mentre Lauren Bacali parlava, il reporter 
si ricordò di quel suo primo film Avere e non 
avere , col quale divenne celebre in poche set¬ 
timane. Ricordò anche lo slogan usato nelle 
manchette s pubblicitarie: «Un viso che è fa¬ 


cile ammirare ma è impossibile dimenticare ». 

« Lo so » continuò Lauren Bacali « che mi¬ 
lioni di vedove hanno già provato tutto questo 
prima di me. Dormo nello stesso letto che 
abbiamo diviso p>er dodici anni, e ogni mattina 
metto le mani in tutte le tasche vuote dei suoi 
vestiti. Non provo compassione per me stessa, 
ma ho paura che non riuscirò a rifarmi una 
vita in questo ambiente. Qui ci son troppi ri¬ 
cordi. Non posso più vigere tra queste mura. 
Forse non sono così forte come credevo una 
volta. Proprio non me la sento, ecco tutto. » 

A questo punto entrò Stephen Bogart, di otto 
anni. Entrò a carponi, con un elmo in testa. 
Prima di rivolgere la parola a sua madre, si 
tolse l’elmo e disse: « Mamma che cosa c’è 
per cena? ». « Roba buona, per i bambini buo¬ 
ni » disse Lauren Bacali « ora vai di là e 
aspetta che ti chiami. » « Mamma » insistette 
Stephen « possiamo mangiare qui con Leslie, 
e guardare la televisione? » 

Lauren Bacali rifiutò il permesso. 

« Ma ce l’hai lasciato fare tante volte... » 

« Sì, ma adesso basta... » disse Lauren. 
Stephen, imbarazzato, si avviò verso la porta. 
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MARTINI 


CHINA MARTINI 


con ghiaccio e seltz 


è più che una bibita 


perchè anche ghiacciata la CHINAMARTINI mantiene 
inalterati il suo inconfondibile aroma e le virtù tonico- 
corroboranti dei preziosi infusi che la compongono. 
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CHINA MARTINI 
mantiene sano come un pesce 
























LAUREN VUOL TORNARE A VIVERE 




Quasi per lasciar tempo a sua madre di cambiare idea, 
se ne andò zoppicando, come se avesse male a una 
gamba. Ma la madre non si lasciò impietosire. 

« È tale e quale Bogie » disse Lauren Bacali « tutti 
i trucchi sono buoni. » 

Quando Stephen, con una smorfia triste, uscì dalla 
stanza, Lauren proseguì: 

« Ho intenzione di metter la casa in vendita assai 
presto. Certo, prima dell’autunno. Non voglio passarci 
un altro Natale. » Disse anche che avrebbe venduto lo 
yacht di Bogie, il Santana, perché è un lusso che non 
ci si può più permettere. 

Per far piacere al reporter, Lauren Bacali estrasse 
da un cassetto un album di fotografie di tredici anni 
fa. Erano la storia del suo primo incontro con Humph- 
rey Bogart dinanzi alla macchina da presa. « Quando 
sfoglio quest'album » disse Lauren « non ho alcuna sen¬ 
sazione del tempo. In certi momenti mi sembra ieri, in 
certi altri un secolo fa. » 

Il reporter guardò il volto senza rughe della signora 
Bogart, i suoi occhi grandi e limpidi. Si direbbe che 
abbia truffato il tempo. La sua espressione è ancora 
quella della modella di Harper’s Bazaar, dal sorriso 
enigmatico e dagli occhi un po’ crudeli. Anche la sua 
voce è uguale, bassa di tono, come tutte le voci delle 
donne fatali. B reporter si ricordò, e glie lo disse, di 
quella sua famosa battuta in Avere e non avere: « Tu 
sai come fischiare, no? ». In quell'anno le ragazze di 
buona famiglia, dopo aver visto il film, impararono a 
fischiare infilando due dita sotto la lingua. 

Anche Lauren Bacali ha avuto il suo « angelo sco¬ 
pritore ». Per Audrey Hepburn fu Colette, per Lauren 
fu la moglie di Howard Hawks, il regista di Avere e 
non avere. Dunque si racconta che la signora Hawks, 
costretta a recarsi di urgenza dal dentista, abbia sfo¬ 
gliato nell’anticamera una costosa rivista di mode. Mal¬ 
grado la tormentasse un molare cariato, ella fu colpita 
dal viso di una modella. Come tutte le mogli dei registi, 
anche la signora Hawks aveva la mania di scoprire 
dei « visi nuovi ». Breve, essa tornò a casa con la rivista 
e sottopose la fotografia di Lauren al marito. Il resto, 
si può anche omettere. Howard Hawks fu entusiasta 
di Lauren. Le firmò subito un contratto personale. 

Tre mesi or sono, Lauren Bacali venne a New York 
per la « prima » del suo nuovo film : Designing Woman. 
Durante la settimana in cui restò al « Pierre », fece una 
scorpacciata di amici e di ricordi. La sera, andò a 
mangiare nei ristoranti cinesi e italiani di Broadway, 
esattamente come quattordici anni prima. Nelle sue pas¬ 
seggiate a Central Park, si portava dietro Stephen; al 
quale raccontava che « molti anni prima » sua madre 
visse in quella grande città, e recitò in piccoli teatri, 
e si guadagnò la vita facendo la modella. 

Una sera Lauren cenò allo « Stork Club », insieme 
con Earl Wilson, il reporter del New York Post. Un 
giornalista che stava a un tavolo vicino, la pregò di 
scrivere dietro il menù dieci righe di autoritratto. Ec¬ 
cole: « Non seguo nessuna dieta speciale... Non ho se¬ 
greti di ciprie o belletti... Ho scarso interesse per il 
golf in generale, e gli sport in particolare. Leggo molto 
e, spero, con profitto. Quando ho tempo, studio canto. 
Davanti alla macchina da presa cerco di parlare come 
mi ha insegnato mia madre, naturalmente, senza for¬ 
zature. Non sono di carattere cupo, e mi illudo di aver 
sense of humour ». 

È assai probabile che Lauren Bacali si ricordi an¬ 
cora della telefonata che Humphrey Bogart mi fece 
nell’autunno dello scorso anno. Il mio collega Joe 
Hyams, dell ’Herald Tribune, gli aveva detto che a Ro¬ 
ma si parlava di un Bogart molto malato, quasi mo¬ 
ribondo. « Bugiardi » disse Bogart, fuori della grazia 
di Dio « mascalzoni. » E per smentire la notizia mi 
chiamò da Hollywood. Ricordo anzi che la linea era 
cattiva, e Bogie, per farsi capire, doveva alzare la voce. 

« Non sono mai stato così bene » disse. « Sto qui 
bevendo uno scotch on thè rocks. È vero che ho avuto 
una operazione alla laringe. Ma, come dicono a Wash¬ 
ington, sto meglio di prima. » 

Egli alludeva sarcasticamente alla campagna eletto¬ 
rale dei repubblicani, secondo i quali Eisenhower, mal¬ 
grado l’operazione all’addome, era in condizioni di sa¬ 
lute migliori di quando era entrato alla Casa Bianca. 

* Mi saluti i miei amici di Roma » disse Bogie sul 
finire della conversazione. « Soprattutto mi abbracci la 
cara, bellissima Gina Lollobrigida, e il suo simpatico 
marito... » 

Confesso che dimenticai di includere questi saluti 
nel mio articolo di allora. Lo faccio adesso, perché Bo¬ 
gie ci teneva, da quel che ho capito. 

Nantas Salvataggio 


oggi un bucato bianco 
non basta più 
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SUNIL 


SUNIL 


la polvere blu, porta nel vostro bucato qualcosa di nuovo, 

di eccezionale: lo splendore J. Provate SUNIL oggi stesso: vedrete 


la vostra biancheria non solo perfettamente bianca, ma anche splendente 

è proprio bianco + splendore. 


e luminosa. Vi convincerete che 
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denti 

ingialliti 

dalla nicotina 
dal caffè o dal cibo? 
Per ridare ai denti 
tutto il loro candore 
basta una applicazione di 
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lo splendore 
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Seguite anche voi il progresso: oggi per lavare c’è 
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Karim è diventato un dio 
per venti milioni di fedeli. 
Eccolo posare, sulla pol¬ 
trona del nonno, assie¬ 
me ai suoi primi sudditi, 
gli ismailiti di Ginevra. 












Detesta i cavalli 
ì l’erede dell’ Aga Khan 


[ Il giovane Karim, dive¬ 
nuto capo religioso di 
venti milioni di musul¬ 
mani, era fino ad oggi 
un personaggio ignoto 
alla cronaca. Ouesta 
provvidenziale mancan¬ 
za di notorietà permette 
ora di attribuirgli sen¬ 
z’altro tutte quelle qua¬ 
lità di cui non furono 
precisamente provvisti 
| né suo padre, né suo 
nonno, né suo bisnonno. 


V 




■Il disperato pianto della Begum mentre sta per 
salire sull'aereo che la porterà in Egitto, ul¬ 
tima dimora del marito. L’Ago le ha riservato 
il titolo di consigliera del suo giovane erede. 




Karim con il padre Ali e lo zio Sadruddin alle spalle della Begum in lacrime. Sul giovane erede, dimenticato in un col¬ 
legio svizzero prima di essere inviato all'Università americana di Harvard, già è nata una leggenda che lo vuole eco¬ 
nomo, morigerato, nemico del rock and roti e dei ritrovi notturni. Ama sua madre, l'aristocratica inglese Joan Yarde- 
Buller, una delle nuore preferite dal vecchio Aga, adora Shakespeare e la scultura: è insomma un principe modello. 
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Ad Assuan, la bara dell'Ago 
Khan viene portata a spalla da 
poliziotti egiziani lungo i gra¬ 
dini della villa « Noor es sa¬ 
loni » (Luce della pace). Dietro, 
assieme ai servitori in lacrime, 
vengono Alì, Sadruddin e Ka- 
rim con il fratello Amin. Karim, 
49° Imono degli ismailiti, non 
dovrà essere solo il deposita¬ 
rio dello dottrina, ma anche il 
gestore dei loro affari, il con¬ 
sigliere economico e politico. 


All, Amin, Sadruddin e Karim 
alla moschea. I loro copricapi 
simboleggiano i Paesi dove in 
maggioranza vivono gli ismai¬ 
liti: astrakan del Pakistan, fez 
d'Egitto e papalina di Birma¬ 
nia. I bene informati davano 
come favorito alla successio¬ 
ne All e la scelta dell'Ago ha 
suscitato sorpresa. Tutti sono 
però d'accordo nel definirla 
saggia: Karim è il più pio e il 
più serio dei suoi discendenti. 
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Il vecchio Imam 
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riposa ad Assuan 

S enza forse essere quel santo giovane della 
leggenda nata attorno al suo nome, il gio¬ 
vane Karim si iscrive indubbiamente in una 
prospettiva nuova, diversa certo da quella del 
padre e del nonno, più consona all’atmosfera 
del nostro secolo. Il vecchio Aga era un edoar- 
diano: aveva 24 anni quando il suo amico e 
protettore Edoardo VII salì al trono, 38 quando 
morì, ma l’Aga non dimenticò mai quella patria 
edoardiana che aveva attraversato col suo sor¬ 
riso di gran signore, il garofano all’occhielllo e 
il cilindro in mano. Una patria meravigliosa, 
che comprendeva Varietà, caffè alla moda, clubs ; 
una patria indimenticabile, la cui capitale era 
Nizza. Alì Khan si era fatto, dal canto suo, 
una fama di dongiovanni poco consona alle fun¬ 
zioni divine che deve assumere rimano degli 
ismailiti: aveva preferito essere il dio delle co¬ 
ver girla ambiziose e delle stelle minacciate dal 
Viale del tramonto. Karim, questo giovane bello 
e buono di cui nessuno ha mai parlato, che de¬ 
testa i cavalli, grande amore del nonno, che 
non conosce flirta, sembra il personaggio più 
adatto a diventare rimano del ventesimo secolo. 



Dentro la tomba scavata nel cortile della villa « Noor es salam » la salma dell'Ago Khan attenderà 
che sia terminato il mausoleo dì granito di duemila metri quadrati, la villa era stata ordinata due an¬ 
ni fa ad un architetto egiziano e fu costruita in due mesi nei pressi di Assuan, sulle rive del Nilo. 
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Un giovane uomo, avviato a 
un meraviglioso avvenire , di¬ 
venta cieco. In dieci lunghi 
anni di sofferenze e di lotte 
egli riesce a resistere alla di¬ 
sperazione, a ritornare utile 
a sé e agli altri. Prende mo¬ 
glie, ha due bimbi che ama 
senza mai aver veduto. Ed 
ecco che, improvvisamente, ac¬ 
cade tl miracolo: i suoi occhi 
vedono ancora. Questo è il ca¬ 
so di John Howard Griffin, 
lo scrittore americano che, ri¬ 
tornato al mondo della luce, 
racconta ora la sua eccezio¬ 
nale, drammatica avventura. 


John Howard Griffìn nel suo studio a Mansfield, nel 
Texas, dove possiede una fattoria. I libri che egli ha 
scritto nei dieci anni della sua cecità hanno avuto 
un vastissimo successo. Griffìn ha trentasei anni. 
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PER DIECI ANNI 

ho vissuto nel buio 

• V * * « i » • t. 


P er dieci anni io ho vissuto nel mondo del 
buio. Ho sposato una donna che non ve¬ 
devo e ho avuto dei bambini che potevo cono¬ 
scere soltanto col mio cuore e con le mie mani. 
Ho scritto articoli, novelle, romanzi che non 
ho mai potuto leggere. 

La mia storia comincia nella primavera del 
1947. Avevo combattuto per tre anni sul fron¬ 
te del Pacifico ed ero stato ferito dallo scoppio 
di una bomba: la mia vista ne era restata se¬ 
riamente compromessa. Lasciato l’esercito a 
ventisei anni, ero andato in Francia, con l’in¬ 
tenzione di terminare i miei studi di medicina 
e poi di tornare nel Pacifico per esplorarne le 
isole. Ma tutti questi miei progetti, per quanto 
cercassi di non abbandonarmi mai allo scon¬ 
forto, si allontanavano ogni giorno di più. Mi 
ero fatto visitare da diversi specialisti e la loro 
risposta era stata concorde: io sarei diventato 
cieco prima ancora di finire i miei studi. Così 
mi ero recato a Solesmes, nella valle di Sarthe, 
dove sorge un antico e famoso convento di 
Padri benedettini. Non so come presi questa 


decisione. Da tempo desideravo approfondire 
le mie conoscenze sul canto gregoriano, ma 
credo che soprattutto io cercassi in quel con¬ 
vento una nuova forza ed un nuovo orienta¬ 
mento per il mio spirito. Nessuno di quei reli¬ 
giosi conosceva il mio segreto. Diventare cie¬ 
chi, come ogni altra disgrazia, è un affare pri¬ 
vato e io non volevo che alcuno se ne accor¬ 
gesse, fino a quando non fosse stato necessa¬ 
rio. 

Ricordo che quelle notti erano terribili, per 
me. Solo, in quell’immenso silenzio, io andavo 
su e giù per la mia stanza e, ogni volta, le im¬ 
magini delle cose che mi stavano intorno era¬ 
no sempre più incerte. 

Nei primi tempi riuscivo a distinguere be¬ 
ne soltanto la lampada accesa, un globo bian¬ 
co, netto e splendente nel buio. Poi anche quel¬ 
la luce sembrò affievolirsi, confondersi fino ad 
apparirmi come un fioco lume di candela intra¬ 
visto nella nebbia. 

Una mattina di aprile non riuscii più a di¬ 
stinguere la chiazza candida dei fogli sul pia¬ 


no nero della mia scrivania. Mi resi conto al¬ 
lora che il mio attendere era finito. Bisognava 
rivelare il mio segretó ai monaci, domandare 
il loro aiuto per scrivere alla mia famiglia, 
informandola di quello che era accaduto. Poi 
sarebbe stato necessario tornare in America, 
e cominciare l’allenamento per abituarsi a vi¬ 
vere senza vedere. 

Mi ero immaginato che questo fosse un mo¬ 
mento veramente drammatico, ma non fu così. 
Mi diressi verso l’abbazia camminando cauta¬ 
mente sull’acciottolato. Avevo fatto tante volte 
quella breve strada che separava la casa dove 
dormivo dall’abbazia, era tutta a ciottoli e fian¬ 
cheggiata da un muro. Sentivo, sulle spalle, il 
calore del sole ed era una sensazione assoluta- 
mente diversa da prima. La vallata sembrava 
dormisse in un silenzio fragrante del profumo 
di tutti gli alberi in fiore. Da un punto lonta¬ 
no, imprecisabile, mi giunse il canto di un 
gallo. Il monaco che stava al- cancello dell’ab¬ 
bazia si accorse subito di quello che mi era ac¬ 
caduto. Sentii la sua mano che prendeva la 
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Griffin e la moglie, Elizabeth. 
Solo ora Griffin ha potuto ve¬ 
dere la donna che è sua mo¬ 
glie da sette anni e che gli ha 
dato due bambini. Elizabeth lo 
conobbe quando era ancora 
studentessa in un collegio e 
se ne innamorò ammirando 
la forza d'animo con cui egli 
aveva saputo superare la terri¬ 
bile prova della sua disgrazia. 


mia e la sua voce che mormorava : « Dio vi be¬ 
nedica ». Mi accompagnò nell’interno, in silen¬ 
zio, e io ricordo di aver pensato che, nella mia 
disgrazia, avevo avuto almeno la fortuna di 
essere colpito in un luogo dove sarei stato cir¬ 
condato da un amore fraterno e profondo e non 
da quella compassione un poco umiliante che 
tanto spesso i ciechi incontrano sulla loro stra¬ 
da. Per quanto non ve ne fosse bisogno, ad un 
certo punto, gli dissi: «. La mia vista se n’è an¬ 
data. Non c'è più nulla da fare ». Mi aspetta¬ 
vo che a queste parole egli rispondesse con un 
grande fervore di solidarietà: evidentemente 
stavo cedendo alla tentazione di sentirmi com¬ 
miserato. Ma egli rispose invece, con fermez¬ 
za : « Non è uno spreco di tempo e di energie, 
quando sentiamo pietà di noi stessi? Se que¬ 
sta è una fine, essa è anche un principio: il 
principio di una avventura molto più grande 
di quelle che avreste incontrato andando a 
esplorare delle terre sconosciute. Per vincere 
le nuove difficoltà che vi attendono voi dovre¬ 
te impegnare ben più tempo, pazienza ed ener¬ 
gia che per portare a termine qualunque al¬ 
tra delle imprese che avevate divisato di com¬ 
piere ». • - . 

I problemi del vivere quotidiano, da quella 
mattina, divennero infatti così difficili da ri- 
splvere, che io cominciai a temere di essere 
irrimediabilmente battuto. Quando cercavo di 
mangiare, o mi pungevo con la forchetta o 
lasciavo scivolare il cibo sul vestito. Se cerca¬ 
vo, a tentoni, di prendere il mio bicchiere, nove 
volte su dieci lo rovesciavo. Se mi venivo a 
trovare nel centro della stanza ero perduto: 
dovevo camminare fino a quando andavo a 
sbattere contro un muro e solo così potevo 
orizzontarmi di nuovo. E i miei nervi vibrava¬ 
no, di colpo e spasmodicamente, ad ogni rumo¬ 
re inaspettato. 

Qualche giorno dopo uno dei monaci più an¬ 
ziani che non avevo, mai conosciuto mi mandò 
a chiamare. « Non abbattetevi, figliò mio » mi 
disse con voce suadente. « Voi dovete fronteg¬ 
giare la situazione con una eroica pazienza. 
Ricordatevi che Iddio ha le sue buone ragioni 
per permettere che succedano queste cose: voi 
dovete perseverare nella Fede, anche se non 
potete comprenderle. Ribellarsi ora contro la 
vostra cecità vorrebbe dire ribellarsi a Dio. » 
Mi domandai, quasi con rabbia, cosa potesse 
saperne lui, dell’essere ciechi. Comunque lo rin¬ 
graziai e mi alzai per andarmene, tendendogli 
la mano. Ma la mia mano rimase aperta e sola 
nell’aria ed io finalmente compresi che quel¬ 
l’uomo vecchio e sereno era cieco. Allora scese 
in me una grande pace, forse un confuso rimor¬ 
so. Istintivamente mi rimisi a sedere e parlam¬ 
mo ancora, a lungo. 

« Allenarsi, allenarsi con pazienza » egli mi 
disse « questo è il sistema. Cercate di impa¬ 
rare a individuare esattamente il vostro bic¬ 
chiere prima di tentare di prenderlo. Fatelo 
cinquecento volte, e non vi succederà più di ro¬ 
vesciarlo. E per mangiare procuratevi una for¬ 
chetta molto leggera: solo così potrete accor¬ 
gervi, senza aver bisogno degli altri, se la sta¬ 
te portando vuota alla bocca oppure se siete 
riuscito a caricarvi del cibo. » 

Quando presi congedo dal vecchio monaco, 
egli fece schioccare le dita ed io ebbi per la 
prima volta la sensazione precisa dell’impor¬ 
tanza che l’udito ha per un cieco: la mia ma¬ 
no raggiunse la sua, senza incertezze, e la strin¬ 
se. In quel momento una grande speranza mi 
discese nel cuore. Con questa speranza io la¬ 
sciai qualche settimana dopo l'abbazia e mi 
imbarcai per l'America, in compagnia di un 
noto specialista guatemalteco, il professor Ra¬ 
fael Carazo. Ero deciso, tanto più per non of¬ 
frire uno spettacolo troppo doloroso ai miei 
genitori che sarebbero venuti a prendermi al¬ 
lo sbarco, a fare qualunque cosa pur di rag¬ 
giungere una certa indipendenza di movimenti. 
Ma quale indipendenza può essere raggiunta, 
quando non si riesce nemmeno a farsi la bar- 
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RAMEK ha tutta la ricchezza 

del latte intero 


E’ pronta subito la deliziosa pietanza 
per tutta la famiglia! Basta toglier 
> l’involucro: ecco il formaggio RAMEK 
ricco come il latte intero e più dige¬ 
ribile per tutti! Si spalma sul pane 
come il burro e va giù così bene! 

RAMEK è fatto così: al formaggio 
base, saporito e di ottima qualità, 
viene tolta tutta la crosta. Si aggiun¬ 
ge molta crema di latte che rende il 
RAMEK così leggero, dolce-saporito, 
nutriente. Ma ciò che fa di RAMEK 
“ il formaggio che ha il valore del 
latte intero ” è 1’aggiunta del siero di 


latte, una vera miniera di sali mine¬ 
rali, vitamine, lattosio! 

Comperatene una scatola subito... e 
un’altra di scorta! 

8 grandi porzioni nella scatola 
da 2 etti e mezzo 

E' un prodotto 


KRAFT 


la marca di formaggio 
più venduta nel mondo 



MARINO 


MORETTI 


presenta ne “Il Ponte” 
un suo celebre romanzo 
apparso per la prima volta nel 1929 
e subito esauritosi, 

in un'edizione accuratamente riveduta 
e splendidamente illustrata 
dal pittore Vellani Marchi. 


LA CASA DEL SANTO SANGUE 


MONDADORI EDITORE 


ba o a distendere il dentifricio sullo spazzolino da denti? 

Molte volte, nei primi giorni della mia vita di bor¬ 
do, fui sul punto di cedere allo sconforto. Una sera, 
nella mia cabina, domandai al professore di aiutarmi 
a trovare un paio di calzini puliti nell’armadietto. « E 
perché non vi lavate quelli che avete addosso? » mi 
propose. « Io conosco dei ciechi che provvedono da soli, 
benissimo, a lavare e a stirare la loro roba e anche a 
farsi da mangiare. Perché non provate? » 

Mi lasciò solo in cabina. Rapidamente calcolai che 
avevo tutto a portata di mano. I calzini bastava che li 
sfilassi. Q lavandino era accanto a me, e la saponetta 
era al suo posto. Organizzai i primi movimenti di que¬ 
sta operazione con entusiasmo. Chiusi lo scarico del 
lavandino e sentii che l’acqua lo riempiva, sonoramente. 
Da quel momento fu tutta una serie di emozioni, e la 
più forte fu l’ultima, quando, dopo aver risciacquato 
molte volte le calze, avvertii l’odore fresco e gradevole 
di una perfetta pulizia. 

Le mie mani, le mie orecchie, il mio naso avevano 
dunque preso il posto dei miei occhi e mi avevano con¬ 
sentito di fare, come chiunque altro, un lavoro alla per¬ 
fezione. In quel momento non aveva importanza il fatto 
che questo lavoro fosse trascurabile, aveva importanza 
soltanto che io avevo « visto » per mezzo degli altri sen¬ 
si, pur essendo cieco. 

Sullo slancio di questo mio primo vero successo mi 
fu facile appendere le mie calze al tubo della doccia 
e andare a letto senza urtare da nessuna parte. Mi ad¬ 
dormentai subito. In quel momento era buio per tutti 
i miei compagni di viaggio e io pensai che non avrei 
dovuto più considerarmi irrimediabilmente diverso da 
loro. 

Il mattino dopo venne il barbiere, come tutte le mat¬ 
tine, ma lo rimandai: e quando entrò in cabina il pro¬ 
fessore mi trovò che stavo radendomi da solo. « Sa¬ 
pete » mi disse allegramente « che un cieco si mette 
in ordine in due minuti, se vuole? Occorre però che sia 
lasciato interamente solo, che nessuno gli stia intorno 
per commiserarlo o per cercare di aiutarlo. In queste 
condizioni egli si rifà presto del duro colpo sofferto, si 
riprende, comincia a organizzarsi. Egli perde interesse 
a commiserare se stesso, e invece si dedica con sempre 
maggiore attenzione a risolvere i nuovi problemi del 
suo stato. Questo è quanto è accaduto a voi, ieri sera. » 

Il professore aveva ragione. I miei sensi, dapprima 
perplessi, divennero presto svegli e attenti ad ogni co¬ 
sa, sembrava quasi che facessero a gara nel dimostrar¬ 
mi che valevano molto di più di quanto io avessi mai 
supposto. Mi accorsi con meraviglia che in pochi gior¬ 
ni il mio olfatto era riuscito ad affinarsi al punto di 
riconoscere se la camicia di una persona che mi stesse 
accanto era stata asciugata all’aria aperta e stirata 
di fresco oppure no. E il piccolo scatto di un accendisi¬ 
gari, anche abbastanza lontano da me, mi avvertiva se 
qualcuno stesse accendendo una sigaretta, prima ancora 
che sentissi il profumo del tabacco. Così il rumore di 
un liquido bevuto da una persona, anche la più educata, 
era sufficiente per farmi conoscere se questa persona 
aveva veramente sete oppure se beveva tanto per pas¬ 
sare il tempo o se centellinava la bevanda per meglio 
gustarne il sapore. 

Temevo rincontro 
con i miei genitori 

Ogni suono, ogni odore, avevano adesso infinite cose 
da dirmi. Il fascino di queste scoperte mi faceva dimen¬ 
ticare, sempre più a lungo, che la cecità è ritenuta una 
tragedia. Il professore seguiva i miei progressi con 
una cordialità e una fiducia nelle quali non si mesco¬ 
lava mai alcun senso di compassione ; e la sua esperien¬ 
za mi rendeva consapevole, ad ogni nuovo passo in 
avanti, del miglioramento raggiunto. 

Una notte eravamo seduti sulla passeggiata di bordo 
e fumavamo in silenzio. 

« Ditemi qualche cosa intorno a questa notte » mi 
domandò improvvisamente. 

« È una notte mite » risposi « una notte piena di 
pace. » 

« Il resto di noi » disse il professore « vede solo se il 
cielo è chiaro o se vi sono delle nuvole. Voi vedete in 
un altro modo, diverso dal nostro, ma vedete. E, forse, 
ciò che vedete voi è più importante di quello che ve¬ 
diamo noi. » 

Non compresi, sul momento, il significato esatto di 
quelle parole, ma ebbi a ricordarmene qualche anno do¬ 
po, quando divenni amico di un uomo orribilmente sfre- 
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giato. Tutti gli altri non resistevano, accanto alla sua 
mostruosa bruttezza, ma io non potevo vederla, vedevo 
soltanto il suo animo che era buono e bello. E mi po¬ 
nevo, perplesso, questa domanda, se in realtà io non 

10 vedessi meglio di tutti gli altri che lo abbandona¬ 
vano perché non potevano vedere al di là della sua 
pelle. 

Quando la nostra nave si avvicinò all’America, diven¬ 
ni nervoso. Avevo lavorato abbastanza negli ospedali 
per rendermi conto che le famiglie e gli amici degli 
ammalati soffrono molto di più degli ammalati stessi. 
Immaginavo il momento in cui i miei genitori mi avreb¬ 
bero incontrato e ne avevo paura, quasi vergogna: i 
ciechi provano sempre una specie di senso di colpa 
per il dolore che provocano negli altri e ogni aiuto, 
anche il più sincero, non fa che aggravare la situa¬ 
zione. Fortunatamente (anche se io sentii subito per 
istinto tutta la loro terribile desolazione), i miei geni¬ 
tori cercarono di evitare fino dal primo istante che io 
mi sentissi a disagio. 

Mia madre mi disse che stava già imparando a leg¬ 
gere il francese e il latino, e che in questo modo avreb¬ 
be imparato anche lei qualche cosa di medicina con me. 
Mio padre mi disse che aveva veramente bisogno di 
avermi accanto per curare lo sviluppo della nostra fat¬ 
toria di Mansfield, nel Texas, e che non aveva mai avu¬ 
to il coraggio di chiedermelo prima per non ostacolare 
i piani che avevo progettato per l’avvenire. 

L‘ostacolo più duro da superare: 
la bontà degli altri 

Quando arrivammo a Mansfield i miei, e così la gente 
della fattoria, ebbero la suprema accortezza di lasciarmi 
al più possibile solo. Mio padre mi fece un bastone da 
passeggio con un solido ramo di agrifoglio. Nessuno 
mi domandò come e perché fossi diventato cieco, nes¬ 
suno perse tempo a commiserare i giovani soldati de¬ 
gli Stati Uniti che, come me, avevano perduto in guer¬ 
ra una parte importante di loro stessi. 

Il mio primo obiettivo, ora che in qualche maniera 
ero capace di radermi, pettinarmi e vestirmi da solo, 
fu quello di camminare. 

È impossibile, anche per chi è cieco, descrivere lo 
sforzo di volontà che bisogna fare per vincere la paura 
e l’angoscia di muoversi nel buio assoluto, quando sem¬ 
bra di essere circondati da migliaia di trappole, pron¬ 
te a scattare appena si alza il piede per portarlo avanti. 
Ed è impossibile, per uno che è abituato a vedere, im¬ 
maginare tutta questa paura e questa angoscia. Posso 
dire che l’unica decisione che, sulle prime, sembra ra¬ 
gionevole è quella di sedersi per terra e chiamare qual¬ 
cuno: per camminare, se si è fuori o per farsi portare 
l’oggetto desiderato se si è in casa. Ma se si cede a 
questa tentazione si è spacciati, ed io me ne resi conto 
subito. Cocciutamente, battendo avanti col bastone, im¬ 
parai ad andare dalla casa al granaio: ripetevo questo 
esercizio duecento volte al giorno. 

Quando riuscii a raggiungere il granaio con facilità, 
mi spinsi direttamente fuori della fattoria, nella cam¬ 
pagna. Caddi nei ruscelli, sbattei contro gli alberi, mi 
allontanai quando volevo avvicinarmi e viceversa. I 
miei genitori certamente mi seguivano dalla finestra e 
immagino quale fosse il loro tormento: per loro, più 
che per me, mi dispiaceva cadere. Per me ogni caduta 
era uno smacco, ma anche una esperienza di più, che 
concretamente diminuiva la mia paura di cadere, poiché 
in fondo non portava mai a gravi conseguenze. 

Così mi rialzavo e continuavo. In qualche settimana 
riuscii a localizzare il punto dove mi trovavo basan¬ 
domi sul calore del sole battente su un lato o sull’altro 
del mio viso, o sulla direzione del vento, o sui rumori 
caratteristici della fattoria. 

Mi resi conto che presto sarebbe venuto il momento 
di ritornare nel mondo di quelli che vedono, di me¬ 
scolarsi alla gente delle città, avendo come armi sol¬ 
tanto la volontà e il metodo Braille. Ma in quei giorni 
non pensavo che l’ostacolo più duro da sormontare è 
proprio quello che sembra l’unico aiuto su cui possa 
contare un cieco e cioè la bontà degli altri. Perché que¬ 
sta bontà, troppo spesso, è soltanto superficiale e non è 
guidata dalla luce dell’intelligenza : così essa si traduce, 
anziché in un conforto, in una umiliazione continua 
che può fiaccare qualsiasi entusiasmo, distruggere qual¬ 
siasi progresso, offuscare qualsiasi speranza. E allora 

11 cieco si sente veramente un uomo finito che desidera 
una cosa soltanto, di morire presto. 

(I-Continua) John Howard Griffi» 



se desiderate 

un’automobile 
fotografate con Ferrania 


ritagliate 

questo lato dell’astuccio 


Partecipate ai 


GRANDE CONCORSO FERRANIA 



Dal 30 aprile al 30 settembre 1957 
la Ferrania sorteggia ogni mese 
5 Fiat 600 tra gli acquirenti delle 
sue pellicole fotografiche (carica¬ 
tori e rulli - bianco/nero e colore). 

Per partecipare a questo emozio¬ 
nante concorso basta ritagliare il 
lato dell’astuccio della pellicola che 
porta il numero dell'emulsione, in¬ 
collarlo o cucirlo su cartotina posta¬ 
le, aggiungere il vostro nome, cogno¬ 
me e indirizzo e spedirla a: "Grande 
Concorso Ferrania" - Corso Mat¬ 
teotti, 12 - Milano. Chi spedisce più 
cartoline o più astucci, aumenta le 
sue probabilità di vincita. 

Il giorno 30 di ogni mese, alla presenza di un Notaio e di 
un funzionario dell’Intendenza di Finanza, vengono estratte 5 
cartoline fra tutte quelle pervenute nel mese stesso. Agli inte¬ 
statari delle 5 cartoline estratte viene assegnata in premio una 
Fiat 600, 

Le macchine vengono consegnate immediatamente eia spesa 
d’immatricolazione è sostenuta dalla Ferrania. I nomi dei vin¬ 
citori saranno pubblicati mensilmente su 42 giornali. 


ferrania 

La fotografia 

fa rivivrà lo oro ballo 
Oon Farranta... 

lo rtvhrroto la Fiat 800 



Le 5 Fiat 600 sorteggiate il 30 giugno 1957 sono state vinte dai Signori: 

Geom. P1LADE BELDRATI, C.to Garibaldi 44, Cesena (Forlì) 
GIORDANO MAMANTI, Coreo Buenos Aires 9. Milano 
NICOLVIDO DI MARCO, Corto Dante 59. Vanto (Chlotl) 

Congratulazioni vivissime! 


ANNA DI CRISTOFORO, Via Principe Amedeo 235 

Caterina Mezzacapo - Taranto 

ENZO MINICUCCI, Via Leopardi - Rione lauro 1S 
Fuorigrotta - Napoli 
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Uno dei treni più eleganti e veloci d'Europa, il rapido Ventimiglia-Parigi, è uscito dai binari mentre correva a 
oltre centotrenta chilometri orari. Venti viaggiatori, in gran parte immersi nel sonno nelle cuccette dei vagoni 
letto, sono morti e un centinaio di altri sono rimasti gravemente feriti. La terrificante sciagura è accaduta alla 
stazione di Bollene, un piccolo centro che si trova a cinquanta chilometri da Orange, quando il « treno blu » 
ha imboccato a tutta velocità un binario morto sul quale avrebbe dovuto invece sostare un altro convoglio. 
Quando il macchinista si è accorto del pericolo era ormai troppo tardi per poter azionare i freni : un attimo 
dopo il treno deragliava volando letteralmente giù dalla massicciala e finendo in un campo, dove si schiantava. 


Appena si è sparsa la notizia della sciagura, parenti e amici che attendevano l’arrivo dei viaggiatori del «treno blu» W 
hanno affollato la stazione di Parigi, nella speranza di vederli giungere con un altro treno o almeno di saperli vivi. “ 


LA MORTE HA FERMATO LA CORSA DEL TRENO BLU 


Proiettati dalla vertiginosa velocità, i vagoni del «treno blu» sono andati a schiantarsi in un campo (foto sopra). Al¬ 
cuni di essi (foto qui sotto) hanno, per giunta, cozzato violentemente uno contro l’altro, completando così il disastro. 
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Le concorrenti al titolo di Miss Universo hanno posato, prima della selezione, per il rituale gruppo in costume da 
bagno. Delle 76 candidate la giuria ha scelto cinque finaliste. Miss Italia è la prima a destra della fila più bassa. 


LA PIÙ BELLA 
È PERUVIANA 


Appena spenti i clamori susci¬ 
tati dalla elezione di Miss Eu¬ 
ropa, a Baden Baden, la fiera 
della bellezza e della vanità si 
è riaperta a Long Beach per re¬ 
iezione di Miss Universo. Que¬ 
sta volta la vittoria è stata di 
una peruviana, la diciottenne 
Gladys Zender, che ha battuto 
le finaliste, quotaiissime, della 
Germania e dell'Inghilterra. Un 
certo scalpore ha destato la 
squalifica della rappresentante 
degli Stati Uniti, della quale, 
all'ultimo momento, si è appre¬ 
so che non era affatto « Miss », 
avendo già marito e due figli. 
La concorrente italiana, Vale¬ 
ria Fabrizi, di 19 anni, è stata 
eliminata perché, hanno detto 
i giudici, il suo tipo era meglio 
rappresentato dalla svedese In- 
grid Jonsson e dalla inglese 
Sonia Hamilton, chiamata ad 
impersonare il < tipo miele ». 


► 

Gladys Zender, la nuova Miss U- 
niverso. £ alta 1,70, pesa 64 chi¬ 
logrammi. I fianchi misurano cm. 
91,5, la vita 58,5, il petto 91,5. 
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MENNEN 

una SOAVE meravigliosa 
sensazione di FRESCHEZZA... 


MENNEN è più di una lozione dopobarba; 
il suo fresco profumo, un profumo veramente maschile, 
è la nota più raffinata e moderna della vostra personalità. 


...che il vostro viso richiede 

dopo l’irritazione provocata dal rasoio. 

MENNEN cura e tonifica la pelle. 



al sole 

o all'ombra 


ARIANNA 


MENNEN rende più lieta la vita! 



Nella Collana 
“Narratori Italiani” 
una novità di rilievo 

L’uomo 

d’oro 

Un nuovo, ricchissimo 
volume di racconti 
ì di uno dei più estrosi 
scrittori italiani 

ARTURO 

TOFANELLI 

j Sono racconti questi 
che, nel loro 
avvincente verismo, 
hanno una parola 
I da dire 

ad ognuno di noi: 
a noi tutti 

che abbiamo sperato, 
sofferto e tanto spesso 
siamo rimasti disillusi. 

* 

MONDADORI 

i ' 


vi tiene compagnia 


È IN VENDITA 
in tutte le edicole 
o rivendite 

anche nei più lontani 
centri di villeggiatura 
il fascicolo di 



ARIANNA 

124 grandi pagine 
150 lire 


ARIANNA 

è il mensile di 


MONDADORI 

per la famiglia italiana 
di cui più si parla 

Sulla spiaggia, in albergo 
al caffè, in casa 


leggete 



acquisterete mille nuovi 
argomenti di conversazione 
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COSTUME 


yirittlfiHuUr* 


...perché l’obiettivo è meraviglioso 


La mamma bimestrale 


L o annunciano i giornali: finalmente la signora 
Giuliu Occhini ha ottenuto dal tribunale di Va¬ 
rese il permesso di vedere i suoi due figli Lolli e 
Maurizio, i due nati dalle just® nupti® con il dot¬ 
tor Locatelli. Credo che non vi sia lettore di Epoca 
che abbia bisogno di rinfrescarsi la mente sulla fa¬ 
mosa vicenda della quale la signora Occhini fu pro¬ 
tagonista accanto al campione Fausto Coppi: tutti 
ricorderanno la dama bianca, e molti ricorderanno 
anche la triste e trista storia del bambino mito ai 
due amanti, e che la legge consente al dottor Lo¬ 
catelii di tenere presso di sé, prigioniero della sua 
giuridica patria /Kit està. A questa dolorosa storia 
si uggiunge udesso quest'ultra malinconica, e forse 
più che malinconica, crudele, pagina della sentenza 
del tribunale di Varese: la signora Giulia Occhini 
itotrù, al, vedere » suoi due figli, ma i magistrati le 
hanno somministrato il riconoscimento di questa fa¬ 
coltà con il contagocce parsimonioso e severo di chi 
mesce una sostanza venefica. 

La signora Occhini, infatti, potrà vedere i suoi 
figli « due ore ogni due mesi, nel collegio di San- 
t’Ambrogio y-. Li ha visti oggi: e poi deve pt issare 
tutto il mese di agosto, e buona parte del mese di 
settembre perché questa visitatrice ]>ossa tormire a 
bussare alla porta di quel collegio, varcare quella 
soglia, entrare nel parlatorio; e qui, fra quel mo¬ 
bilio che dà freddo anche d’estate, sotto gli occhi 
di quulche santo incolpevole della tortura che le è 
inflitta, aspettare che si apra l’uscio per far passare 
i suoi figli. Giacché quei due ragazzi intimiditi, sono 
i suoi figli, anche se si stenta a immaginare una 
parola simile adattata a quei due piccoli estranei 
cui questa signora fa visita per due ore: due ore e 
basta. Lo imnuigiiuite il supplizio di quelle due oret 
Può essere un supplizio fatto di dolore segreto, di 
rimpianto disperato e nascosto nel cuore o della 
madre o dei figli; di delusione accorata; o anche 
soltanto di fatica e di noia, che ora sembrano cosa 
lieve, ma domani saranno più gravi di conseguenze 
che non altri e più drammatici sentimenti. 

Ma la signora Occhini riceve una punizione, paga 
una pena per la sua colpa, diranno i moralisti; e se 
oggi la sua figura di madre è limata fino a questa 
esile e trasparente presenza, è perché lui dimenti¬ 
cato i doveri di madre, lo non so fino a che punto 
questo ragionamento sia giusto verso la signora Oc¬ 
chini: ogni adulterio è un misterioso delitto, nel quale 
è molto raro che il reo sia uno solo; e in un'epoca 
come la nost ra, tutta in tessuta di psicologiche indul¬ 
genze e comprensioni, tutta ricca di sfumate sotti¬ 
gliezze, appare un po' in ritardo sui tempi eserci¬ 
tare tanta implacabile severità sulla madre per pu¬ 
nire le colì>e della moglie; ma comunque, ci sono i 
figli, i due ragazzi: e questo regime di maternità 
bimestrale, questo ridurre i rapporti dei figli con la 
madre a una sorta di rito simbolico, tanto per di¬ 
stinguerli itagli orfani, trasferisce su quelle due teste 
assolutamente innocenti una gran parte del prezzo 
da pagare alla società per le vicende matrimoniali 
dei loro genitori. 

Quanto alla signora Occhini, colpevole o meno, è 
sempre una madre: e un Paese che in ogni canzo¬ 
netta piange sulla Mamma, potrebbe nelle sue leggi 
essere un po’ più indulgente per la madre. 

MANI.IO LUP1NAGCI 




Ogni 

soggetto 

una 

fotografia 
riuscita 


FOTOPRODOTTI GEVAERT S.p.A. - MILANO - Via Giulio Ubarti, 35 


IT con obiettivo COLOR-SKOPAR 

1:2,8 f. 50 mm. 

Obiettivo grandangolare SKOPARET 1:3,4 f. 35 min. 
Teleobiettivo DYNARET 1:4,8 f. 100 nnn. 

VITESSA L con obiettivo ULTRON 1:2 f. 50 mm. 


Chiedete opuscolo 3 E al Vostro fornitore o alla rappresentante esclusiva per l’Italia: 


Con la modernissima VITESSA T otterrete fotografie 
perfette sia da vicino che da lontano, grazie ai suoi 
meravigliosi obiettivi, insuperati per la loro incisione e per 
la resa fedele dei colori: l’obiettivo standard COLOR- 
SKO PAR 1 : 2,8 f. 50 mm.. gli obiettivi a 6 lenti gran¬ 
dangolare SKOPARET 1:3,4 f. 35 mm. e teleobiettivo 
DYNARET Ir4,8 f. 100 mm. 

In un attimo il VITESSA T è pronto per fotografare. Il 
pulsante carica l’otturatore e trasporta la pellicola. Il tele¬ 
metro accoppiato serve per tutti e tre gli obiettivi. L’espo- 
simetro incorporato indica il valore di luminosità che viene 
riportato, con un solo movimento, sulPotturatore. 

Chi preferisce l’apparecchio di tipo pieghevole può scegliere 
l’elegante VITESSA L munito del celebre obiettivo a sei 
lenti. ULTRON 1 : 2 f. 50 mm. 


Il catalizzatore ossidante, 
disperso su carbone 
attivo, modifica chimi¬ 
camente i gas nocivi 
senza alterare I aroma 


I deflemmatori cellulari di 
REPLON trattengono la 
nicotina e il catrame di ta¬ 
bacco. principali respon¬ 
sabili dei danni del fumo, 
secondo le più autorevoli 
statistiche mediche. 


La spirale metallica, a re¬ 
sistenza calibrata, regola 
I' espansione dei deflem 
malori cellulari, che au 
mentano progressivamen¬ 
te di volume saturandosi 
di catrame e nicotina. 













































Procuratevi il movo 


GOLDEN LOOK 

per l'estate con le nuove tinte solari 

nei ritocchi di Max Factor Hollywood 


La moda consiglia una carnagione del tutto nuova in estate: 

morbida e vellutata, luminosa e attraente! 
Scegliete il Vostro GOLDEN LOOK (Tinta dorata) tra i quattro 

inimitabili “Ritocchi” di Max Factor Hollywood: 
Pan-Stik* Make-Up - Pan-Cake* Make-Up - Hi-Fi Fluid Make-Up 
Creme Paff* - adatti per ogni tipo di pelle. 



Ritocco Fluido HI-FI 
(Alta Fedeltà) 

Bronzo Tone (Tinta bronzea), 
Vi rende attraente 
sotto qualunque luce. 



PAN-CAKE* Make-Up 

Tan Rose, completa 
e mantiene 
un’affascinante 
carnagione abbronzata. 


PAN-STIK* Make-Up 

Golden Tan, il ritocco 
base cremoso adatto 
per pelli secche 
abbronzate. 



CREME PAFF '' nelle tinte Sun Goddess 
(Dea del Sole) e Sun Frolic, adatto per un 
rapidissimo "ritocco” per pelli 
abbronzate. 


CREME PAFF * ricambio Sun Goddess e Sun 
Frolic, crema base e cipria, lo stesso 
“ritocco" in un astuccio 
economico con piumino. 


GOLDEN LOOK dona, accentua e conserva l'abbronzatura. 

É una creazione 

max Factor Hollywood . 9 

hi 

marchio depositato vi 



INVITO ALLA CENSURA 

non strozzare “Il grido"’ 

di Filippo Sacrili 


É un piccolo bravo Festival 
quello di Locamo. Coin¬ 
volto suo malgrado noi con¬ 
flitto commerciale che da an¬ 
ni si dibatte tra noleggiatori 
svizzeri e produttori europei, 
e perciò esposto a veti e sa¬ 
botaggi da parte delle orga¬ 
nizzazioni ufficiali, esso è un 
po' un Festival alla macchia, 
inviso a ministri e a direzio¬ 
ni generali, e perciò istintiva¬ 
mente simpatico a coloro che 
considerano la presente dit¬ 
tatura delle burocrazie cine¬ 
matografiche governative co¬ 
me la peste che finirà por 
uccidere il cinema. È appun¬ 
to perché è un Festival bi¬ 
richino che ha potuto per¬ 
mettersi una cosa che sembra 
straordinaria e che invece 
dovrebbe essere normalissi¬ 
ma. se la libertà d'opinione e 
di espressione al cinema non 
fosse una burla, cioè di pre¬ 
sentare un'opera cinemato¬ 
graficamente importante sen¬ 
za tagli di censura. 

Il film era lì grillo di An- 
tonioni. intorno a cui si sa¬ 
peva che erano sorte in sede 
di censura controversie viva¬ 
cissime Ancora una volta gli 
spettatori accorsi al richiamo 
del pezzo proibito, dovettero 
domandarsi se valeva la pe¬ 
na di creare questo nuovo ca¬ 
so di pesante inframmettenza 
puritana. Perché concedendo 
che si debbano accorciare un 
paio di amplessi un po' pro¬ 
lungati, prolungati si badi più 
all'intenzione del mercato in¬ 
ternazionale che del mercato 
interno, e magari anche si ta¬ 
gli (ma quanta piccineria!! 
la curiosa scenetta del ven¬ 
ditore ambulante di Madon¬ 
ne. dov'è tutta questa mate¬ 
ria di scandalo? Ci dissero 
che uno dei passaggi incrimi¬ 
nati è quello in cui Rosina, 
la bimba, scopre dietro una 
scarpata il babbo steso accan¬ 
to aH'amante. il cui disordine, 
nel riposo, denuncia i segni 
di una trascorsa intimità. Ma 
questo vuol dire non capir 
niente. Ma se proprio in que¬ 
sto episodio e in questo choc 
è la vera profonda amarissi¬ 
ma moralità del film. Rosina 
il frutto di una delle cento- 
mila unioni illegittime che ca¬ 
ratterizzano il nostro mora¬ 
lissimo Paese. Aldo, operaio 
in uno zuccherificio del Pole¬ 
sine, e Irma, moglie di un 
emigrato in Australia, convi¬ 
vono da sette anni quando 
arriva a Irma la notizia che 
il marito è morto. Ed ecco 
che. proprio al sospirato mo¬ 
mento di legalizzare la loro 
unione e dare una posizione 
regolare a Rosina. Aldo si tro¬ 
va davanti a una rivelazione 
tremenda: Irma non lo spose¬ 
rà perché ama un altro. Sup¬ 
pliche e percosse sono inutili. 
Aldo prende la bimba e parte. 
Va a ritrovare la onesta e 
gentile ragazza che amava 
prima di incontrare Irma: 
ma certe cose non si ripren¬ 
dono Riparte in cerca di la¬ 
voro. e il caso lo scarica un 
giorno in una stazione di ser¬ 
vizio. tenuta da un'ardita 


e provocante benzinara che si 
incapriccia di lui e se lo piglia 
come aiuto e come amante 

Ma c'è Rosina. Ogni gior¬ 
no qualcosa viene a fargli sen¬ 
tire che non potrà mai da 
solo allevare Rosina. Poi arri¬ 
va la terribile scoperta. Quan¬ 
do rialzandosi confuso e scon¬ 
volto egli vede Rosina fuggir 
via. capisce che ha perduto 
tutto. Allora rimanda la bim¬ 
ba dalla mamma. Rimanda la 
bimba, ma tronca con Virgi¬ 
nia e va via Questo estremo 
soprassalto di pudore e di 
rimorso per cui, solo perché 
quella trista passione ha mor¬ 
tificato la sua bambina, e 
quasi per purificarsi tardiva¬ 
mente_agli occhi di lei. ab¬ 
bandona l'unica donna che 
poteva nella rabbia dei sensi 
fargli dimenticare Irma, per¬ 
dendo il solo lavoro sicuro, è 
un grande, bellissimo movi¬ 
mento d'anima, un disperato 
atto di onestà. Ma cosa resta 
se si sopprime quella scena? 
Senza contare che si ammaz¬ 
zerebbe il personaggio di Ro¬ 
sina. Ora. questa bimbetta 
che vediamo per tre quarti 
del film, coi suoi due scopini 
biondi, il suo intelligente mu¬ 
setto slavato, sgambettare ac¬ 
canto al suo papà sullo sfon¬ 
do di quel desolato paesaggio 
alluvionale, è la vera prota¬ 
gonista del film. È da sola 
una creazione: per trovare un 
altro personaggio infantile 
cosi assoluto e poetico biso¬ 
gna risalire alla Brigitte Fos- 
scy di Giochi proibiti (questa 
è polesana e si chiama Mir- 
na Girardi). E infatti quan¬ 
do Rosina esce il film cade 
L'episodio della quarta don¬ 
na. Andreina, volutamente in¬ 
trodotto ed esacerbato per 
spingere Aldo al collasso fi¬ 
nale. per quanto pieno di os¬ 
servazioni acutissime, invece 
di concentrare il dramma, lo 
disperde. E la catastrofe ar¬ 
riva scontata. 

Non importa, anche cosi II 
grillo rasenta almeno per me¬ 
tà il capolavoro. Ci sono pez¬ 
zi degni di un classico. C'è 
tutto il mondo del basso Po¬ 
lesine, trasferito intero sullo 
schermo coi suoi paesi, i suoi 
orizzonti, le sue genti. C'è 
una folla di personaggi unici 
e indimenticabili, come il tra¬ 
gico Aldo di Steve Coehran, 
la formidabile Virginia di 
Dorian Cray, la delicatissima 
Eivia di Betsy Blair, e quello 
straordinario tipo che è il vec¬ 
chio Campanili, una specie di 
vivente monumento di natu¬ 
ra ( i suoi dialoghi con Rosi¬ 
na!). Insomma, se l'arte ha 
qualche diritto, questa è arte. 

Come postilla al Festival 
di Locamo sarà giusto infine 
non dimenticare due altri suc¬ 
cessi italiani. Uno è L'incan¬ 
to della foresta di Ancillotto. 
già noto tra noi. e che fu giu¬ 
dicato una delle rivelazioni 
della mostra; l'altro il trionfo 
retrospettivo di Annuntu Spi¬ 
mi e personalmente di Fran¬ 
cesca Bertini. venuta apposta 
lesteggiatissima da Parigi a 
presentarlo. Filippo Sacrili 
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è un 

prodotto dolio gran 
marca LOCATEUI 
garanzia di 
soriotà fin dal 1860 


il FORMAGGINO "MIO" 

dal costante aggiornamento scientifico 
è un alimento sicuro 
che piace oi bambini 
e risponde perfettamente 
alle loro esigenze alimentari 
perchè arricchito 
in quantità equilibrate 
proprio di quelle vitamine 
che sono indispensabili 
al loro rigoglioso sviluppo. 
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RELAZIONE DI BILANCIO 
AL 31-12-1956 


Dalla relazione del Consiglio di amministrazione 
dell'IRI si rileva che il totale del fatturato delle 
società del gruppo ha raggiunto nel 1956 il livello 
primato di 835.6 miliardi di lire, con un aumento 
di 131.6 miliardi in confronto al fatturato del 1955 
( + 18.7%) e di 500.4 miliardi in confronto con quel¬ 
lo del 1950. I progressi più considerevoli sono stati 
ottenuti nel settore siderurgico (271.3 miliardi di 
vendite, contro 229.3 nel 1955 e 98.1 nel 1950). Il 
fatturato del settore meccanico somma a miliardi 
243.9. contro 195.7 del 1955 e 105.4 del 1950: nel set¬ 
tore elettrico, gli introiti per la vendita di energia 
hanno raggiunto la somma di 99.1 miliardi (contro 
86.9 nel 1955 e 41.0 nel 1950) e in quello della navi¬ 
gazione il totale dei noli è stato di 80.1 miliardi 
(contro 70.9 nel 1955 e 40.4 nel 1950). 

Progressi molto soddisfacenti sono stati registrati , 
anche nell'esportazione: il fatturato ha raggiunto j 
157.6 miliardi di lire (contro 131.4 nel 1955 e 51.5 
nel 1950) con un aumento del 23.5*% in rapporto con 
l'anno precedente e del 185% in confronto con il 
1950. In particolare, le esportazioni siderurgiche so¬ 
no accresciute del 39.0% (44,9 miliardi, contro 32.3 
nel 1955 e 13.3 nel 1950). L'esportazione dei pro¬ 
dotti meccanici (60.9 miliardi nel 1956. contro 44.5 
nel 1955 e 18.1 nel 1950) segna uno sviluppo consi¬ 
derevole (+ 36.9% in rapporto con quella del 1955) 
e riguarda per il 54.8% le costruzioni e riparazioni 
navali e per il 28% l'esportazione di mezzi di tra¬ 
sporto. Le commesse dall'estero alle società mecca¬ 
niche controllate hanno raggiunto nel 1956.1 73 mi¬ 
liardi di lire I proventi in valuta del settore arma¬ 
toriale. al lordo delle spese sostenute dalla flotta 
all'estero, sono aumentati a lire miliardi 54.4 con¬ 
tro lire miliardi 49.6 del 1955. Le esportazioni di 
mercurio della società Monte Amiata sono più che 
raddoppiate nel 1956 rispetto al 1955. raggiungendo 
il valore di 6.6 miliardi. 

Gli investimenti effettuati nel 1956 dalle società 
del gruppo IRI hanno raggiunto la cifra di 154.7 
miliardi di lire, contro 128.4 nel 1955 e 103.4 nel 
1950. In particolare, gli investimenti nel settore 
elettrico sono stati di 43.0 miliardi, contro 47.2 nel 
1955 e 34.3 nel 1950; nel settore telefonico sono 
stati investiti 38.5 miliardi, contro 42.0 nel 1955 e 
12.8 nel 1950; gli investimenti nella siderurgia han¬ 
no sommato a 26.0 miliardi, contro 13.7 nel 1955 e 
11.3 nel 1950: nell'industria meccanica, i nuovi in¬ 
vestimenti si sono limitati a 9.3 miliardi, cifra qua¬ 
si uguale a quella del 1955 (8.4) e inferiore a quella 
del 1950 (10.3 miliardi). 

I mezzi finanziari assorbiti dagli investimenti in 
nuovi impianti, dalle variazioni del capitale d'eser¬ 
cizio e dalla sistemazione delle posizioni in perdita 
che ancora permangono nel settore meccanico, sono 
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passati da 165 miliardi nel 1955 a 207.6 miliardi nel 
1956. Essi sono stati fomiti dalle seguenti fonti: 
94.5 miliardi direttamente dal mercato (70.7 nel 
1955): 33.3 miliardi dell'IRI (17.5 nel 1955) 79.8 mi¬ 
liardi dell'autofinanziamento (76.8 nel 1955): e poi¬ 
ché l'IRI si è finanziato attingendo per intero al 
mercato, le aziende del gruppo hanno visto il loro 
fabbisogno coperto in circa il 62% da mezzi fomiti 
direttamente o indirettamente dal mercato. 

Le aziende e l'IRI si sono d'altra parte procurati 
i mezzi liquidi provenienti dal mercato con le se¬ 
guenti operazioni: sottoscrizioni azionarie di terzi 
19.7 (15.3% del totale): obbligazioni e mutui a lun¬ 
ga scadenza 47.3 miliardi (36.6%): crediti bancari 
e altre operazioni a breve scadenza 54,5 miliardi 
(42.2%); realizzo di partecipazioni IRI 5.9 miliardi 
(4.6% ): utilizzo di altre attività IRI 1.7 miliardi 
(1.3%). In totale 129.1 miliardi di lire di cui 1.3 
miliardi utilizzati dall'IRI per apporti finanziari in 
partecipazioni non di controllo e acquisti di titoli 
azionari. Anche tenuto conto dell'ampio ricorso al 
mercato obbligazionario da parte dell IRI, 1 apporto 
dei crediti bancari e delle altre operazioni a breve 
scadenza è risultato nel 1956 preminente, rappre¬ 
sentando il 42.2% del totale, contro il 23.9% del 1955. 

Il conto economico dell'Istituto si è concluso so¬ 
stanzialmente in pareggio (72 milioni di lire di uti¬ 


li) • 11 costo del denaro Impiegato dall'IRI. compreso 
11 fondo di dotazione non remunerato (pari in me¬ 
dia al 4.82%,) e gli oneri di amministrazione (pari 
allo 0.17%). sono stati infatti interamente compen¬ 
sati dal rendimento medio dei settori del Gruppo 
(pari al 4.99%). In particolare, i settori non mec¬ 
canici hanno dato un rendimento medio del 6.71%. 
mentre 11 settore meccanico ha contribuito, attra¬ 
verso addebito d'interessi, con il 2.8%. 

Le forze di lavoro occupate nelle società del grup¬ 
po IRI sono passate da 220.300 nel 1955 a 227.400 
nel 1956. 


All'inizio del 1957 l'IRI ha presentato un plano 
di sviluppo per il periodo 1957-60. che prevede In¬ 
vestimenti per 800/850 miliardi di lire: per il 1957 
è previsto un investimento totale di circa 170 mi¬ 
liardi di lire. Il complessivo fabbisogno finanziario 
del quadriennio, è valutato in 630/670 miliardi, di 
cui la quota non coperta dal mercato e che dovrà 
essere fornita dall'IRI. si stima dell'ordine di 300/ 
320 miliardi. 

Oli obiettivi da conseguire entro il 1960, a parte 
gli sviluppi in programma, per le aziende control¬ 
late direttamente dall'IRI si sintetizzano come 
segue: 

settore elettrico: aumento della produzione da 
10.300 GWh del 1956 a 15.200 GWh nel 1960. 

settore telefonico: completamento di 500.000 im¬ 
pianti di abbonati e 280.000 Km. circuito di rete 
interurbana; 

settore radiotelevisivo: costruzione di nuove sta¬ 
zioni ad onde medie e di nuovi trasmettitori e ri¬ 
petitori automatici; 

settore armatoriale: entrata in servizio di sei 
nuove unità per 56.000 t.s.l. e impostazione entro il 
1960 di cinque nuove costruzioni per 90.000 t.s.l.; 

settore trasporti aerei: passaggio delle flotte della 
LAI e dell'ALITALIA. di cui è prevista la fusione, 
da 30 a 50 apparecchi; 

settore siderurgico: aumento della capacità pro¬ 
duttiva FINSIDER da 1.6 a 2.9 milioni di tonnel¬ 
late per la ghisa e da 3.2 a 4.6 milioni di tonnel¬ 
late per l'acciaio; costruzione di 12 navi per com¬ 
plessive 220 mila t.s.1. da adibire al trasporto di 
carbone e minerale di ferro; 

settore meccanico: il programma mette l'accento 
più sull'aspetto organizzativo che su quello degli 
investimenti, il cui importo raggiungerà peraltro 
i 70 miliardi nel quadriennio; 

esercizio di autostrade: costruzione della « auto¬ 
strada del sole » Milano-Napoli. 


OCCUPAZIONE NEI VARI SETTORI 


INVESTIMENTI DEL GRUPPO IN IMPIANTI 

LIMI MIL i ANO' 



istituto per la ricostruzione industriale 
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MARINO MORETTI 

tra beghine e “carillons” 

di Giuseppe Ravennani 


‘4 


P rima d'ogni altra nostra 
parola a proposito di que¬ 
sto romanzo, o meglio idil¬ 
lio, di Marino Moretti (La 
Casa del Santo Sangue, nella 
collana « Il Ponte », 1957), un 
po’ di cronaca è necessaria. 

Scritto tra il 1927 e 1928, 
pubblicato a puntate sulla 
Lettura nel 1929 e in libro 
nel 1930, questo « romanzo » 
o « racconto del beghinag¬ 
gio », questa « suite di Bru¬ 
ges » come lo chiamò Borge- 
se in un suo famoso articolo 
(Corriere della Sera, 30 gen¬ 
naio 1930), incontrò di col¬ 
po la simpatia dei lettori, e 
fu subito esaurito. Tradotto 
da Van Nuffel in fiammingo, 
che è, come nota M. M., « la 
dura antica lingua del beghi¬ 
naggio », e in francese da Ju- 
liette Bertrand, il successo si 
ripetè all’estero; tuttavia sol¬ 
tanto ora si ristampa in bel¬ 
la edizione, illustrato da Ma¬ 
rio Vellani Marchi, il testo 
riveduto dalla tormentata 
seppur umile incontentabilità 
del nostro Autore. 

Di tale ristampa io molto 
mi rallegro, essendo questo 
gentil romanzo, che io però 
preferisco chiamare sempli¬ 
cemente « idillio » o tutt’al 
> più racconto, tra quelli di 
Moretti più caratteristici, più 
romanticamente sognati, da 
stare a pari con L’isola del¬ 
l’amore. È, esso, (ed ecco per¬ 
ché, se lo consideriamo dav¬ 
vero romanzo, mi par sia un 
eccesso), non tanto la fragi¬ 
le istoria dell’amor disilluso 
della signorina Marta Sacco¬ 
mandi, ultima erede della no¬ 
bile famiglia dei Saccomandi 
di Cervia, presso Ravenna, 
nonché del suo terremotato e 
fallito fidanzamento col pit- 
torino del « Mare e Pineta », 
giovane, bello, simpatico, ma 
se stiamo ai quadri mediocre, 
quanto il viaggio in carne e 
ossa, ma anche deH’animo, 
dell'Autore alla terra vecchia 
di Fiandra, dove ogni moulin 
toumant sembra un enorme 
uccellaccio, le enormi ali ne¬ 
re fermate dalla morte, e do¬ 
ve, tra l'ondata tambureg¬ 
giante dei carillons ( « poi 
l’aria si mosse e fu una sca¬ 
rica di suoni argentini, una 
scrollata o un crepitio di so- 
nàglioli, un rincorrersi di vo¬ 
cine squillanti come di piccoli 
cantori in un'invisibile can¬ 
toria dell’aria... ») s’apre pro¬ 
fonda e colorata di grigio 
la malinconia dei r emparts 
(Rempart Sainte Catherine, 
Rempart du Béguinage, Rem¬ 


part...) accanto al molle silen¬ 
zio della pelouse, su cui sem¬ 
bra si specchino le casettine 
gotiche delle beghine, come 
se l'erba grigia di essa ripe¬ 
tesse l’immobile tristezza del¬ 
le acque solitarie del Lac 
d'Amour. 

Insomma, e non si può sba¬ 
gliare, la poetica Bruges, la 
morta, la Bruges polor cene¬ 
re o color nebbia, la Bruges 
dai canali e canaletti che più 
che acque sembra che scoli¬ 
no lagrime di lunghi pianti e 
di più lunghe malinconie, la 
Bruges dai campanili sottili 
come aghi, la Bruges dove si 
cammina in punta di piedi con 
scarpe di feltro come in chie¬ 
sa, tutta la tipica e mitica 
Bruges come ci viene alla 
mente dai versi di Rodenbach 
e Compagni, simile a una ve¬ 
duta da cartolina illustrata 
e un tantino oleografica. Fat¬ 
to è che, se dobbiamo a co- 
desta Bruges darle la coda di 
un aggettivo qualificativo, re¬ 
stando, s'intende, nell’àmbito 
letterario, questo aggettivo 
altro non può essere che quel¬ 
lo inventato da Borgese per 
indicare una poesia « di tono 
basso»: la poesia «crepusco¬ 
lare », nata, a suo parere, pro¬ 
prio all’ombra di questa Bru¬ 
ges, « crepuscolare » per ec¬ 
cellenza. Ma anche noi una 
Bruges la possedevamo, al¬ 
trettanto ricca di conventi e 
di silenzio e di malinconia, di 
suoni di campane e di stra- 
dette erbose, di poverelli e di 
nuvole di nebbia; ed era la 
Ferrara umbertina e pontifi¬ 
cia, la Ferrara delle Armonie 
in grigio et in silentio di Go- 
voni, crepuscolare avanti let¬ 
tera, o perlomeno poco im¬ 
parentato con Rodenbach e 
Compagni. 

Ma torniamo col discorso 
alla signorina Marta Sacco¬ 
mandi. La quale, questo è 
certo, non aveva letto Roden¬ 
bach, ma aveva parlato con 
il conte Saturnino Cobol, l'a¬ 
mico di Cervia, che, essen¬ 
do ritornato fresco fresco da 
quelle ignote città del Nord, 
l’aveva istruita sui remparts. 
sui carillons, sui beghinaggi, 
sulle beghine, sulla pelouse. 
Via, che cos’è il beghinag¬ 
gio? E il giovane amico con¬ 
te: « È un convento, ma non 
è un convento; sono suore, 
ma non sono suore; ecco, so¬ 
no pie donne che vivono in co¬ 
munità senza pronunciare i 
voti; che vivono in Cristo e 
per Cristo senza perdere in¬ 
teramente il contatto col 
mondo». Molto bene; questo 


piaceva molto a Marta. E la 
pelouse ? Che è la pelouse ? 
E ancora il servizievole conte 
a dar ragguagli: « Non un 
fabbricato solo, una grande 
prigione, ma un circolo di ca¬ 
settine gotiche raccolte in¬ 
torno a un gran prato con¬ 
tornato d’alberi a guisa di 
piazzaletto che le beghine 
chiamano pelouse. È una mi¬ 
nuscola città di devote con le 
sue porte che si chiudono a 
sera. Ognuna abita la sua ca- 
sina sulla pelouse, e può an¬ 
dare e venire come vuole, col 
solo obbligo d'assistere all’uf¬ 
ficio due volte al giorno nel¬ 
la stessa chiesa del beghinag¬ 
gio... ». 

Non fa punto meraviglia se 
a Marta, che già l'idea del 
convento l’aveva in testa, vien 
la voglia di andare a Bruges 
per dimenticare quel benedet¬ 
to Amerigo Giangi «pittorino 
mediocre > (ma poi, rincon¬ 
trandolo proprio a Bruges, fi¬ 
nirà per sposarlo!), ma an¬ 
che, pensa lei, per «vivere in 
Cristo e per Cristo senza per¬ 
dere interamente il contatto 
col mondo ». Per ciò, via, a 
Bruges. Ma, dopo i passi di 
Marta, ci sono quelli di Ma¬ 
rino; e anche gli occhi di Ma¬ 
rino per vedere, e la sua sotti¬ 
le sensibilità, e la sua natura 
che talora tira ai diminutivo. 
Lasciamo da parte il ricordo 
di Marino poeta e dei suoi 
versi che sognavano Bruggia 
(facendo rima con uggia); e 
anche la notazione di Borge¬ 
se, di un Marino mai con tan¬ 
ta intelligenza « infemmini¬ 
to * come in questo « idillio », 
la qualcosa mi sembra voglia 
per forza ingrandire una no¬ 
ta che è in Moretti, ma non 
è tutto Moretti; ma piutto¬ 
sto dobbiamo dire che, die¬ 
tro alla facciata del beghinag¬ 
gio, c’è in queste pagine più 
alacre che altrove quell’umor 
capriccioso, e dolcemente 
amaro, che è nel sottofondo 
della narrativa morettiana. 
Cioè, un anticipo di realismo; 
e mi pare che Moretti abbia 
ragione se lo richiama nella 
« nota finale ». Perché, se 
troppo insistiamo nel « gioco 
crepuscolare », c’è anche ca¬ 
so che qualcuno dica che Mar¬ 
ta si chiama Marta perché è 
nome che comincia con M. 
come Marino. E qui sarem¬ 
mo del tutto fuori strada; né 
sapremmo gustare sul serio 
ciò che di umano, e non di 
letterario, è in questo « idil¬ 
lio»: certe figure di contor¬ 
no tanto vive e nuove che re¬ 
stano negli occhi. 

Giuseppe Ravennani 


// carburante 
che accorcia 
la distanza 



Direttamente dai modernissimi impianti della 
Raffineria di Ravenna alle stazioni di rifor¬ 
nimento SAROM 99 vengono trasportati 
i carburanti 

supercorsa lOO 
turismo extra 86-88 »<>.- 

l’elevato potere antidetonante 
l'adeguata curva di distillazione 
l'alto peso specifico 
assicurano 

ripresa rendimento risparmio 
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non sciupatevi ie mani 
per lavare i piatti 


ecco il 
Trim Casa 


che lava i piatti da sè 

% 


in un attimo 
piatti puliti 
e splendentiI 


Ritagliate il bollino riproducente il "Gallo” o il bol¬ 
lino riproducente il prezzo delle confezioni da L. 100 
(oppure 2 bollini “Gallo” o 2 bollini prezzo delle 
confezioni da L. 50), incollateli su cartolina postale 
con nome, cognome e indirizzo e spedite a: Con¬ 
corso TRIM - Via Piranesi, 2 - Milano. 

Parteciperete all'estrazione giornaliera di 1000 paia 
di calze Germani "66 aghi” e 100 cravatte Germani 
(Etichetta Rubino). 


POTETE ANCHE VINCERE 
UN TELEVISORE 0 UN 
FRIGORIFERO! 

Con Trim Casa doppia fortuna: 
tra le vincitrici di Calze e di 
Cravatte Germani verranno 
sorteggiati ogni settimana tre 
Televisori “ Radiomarelli " 21 
pollici (oppure - a scelta - tre 
Frigoriferi “Radiomarelli" 
175 lt.)- 

Caize... Cravatte... Televisori... 
Frigoriferi: ecco i premi di fe¬ 
deltà del TRIM CASA, il vo¬ 
stro detersivo! 


I tu 


tmOOO pala di calze 
al giorno I 



» 


SEGNALIBRO 


Q uando venne alla luce, sul povero giaciglio di uno 
dei più ammuffiti « bassi » napoletani, l'esile fi¬ 
glioletto di un contadino maddalonese, pochi di quan¬ 
ti a tale evento assistevano avrebbero dato più di un 
soldo per vita e fortuna di questo secondo degli otto 
fratelli Vico. Era nato colui che più tardi sarebbe 
divenuto il filosofo più provveduto di nomignoli che 
la salace Napoli abbia annoverato nel secolo del Ma¬ 
rino e della pompa marinista. Fu chiamato « Master 
Tisicuzzus » per quel suo aspetto evanescente, in con¬ 
tinuo acrobatico equilibrio tra una malferma salute e 
l'insidiosa minaccia del mal sottile : fu detto « au- 
todidascalo » perché costumava ritirarsi per anni nella 
botteguccia paterna in via San 
Biagio de' Librai, donde non 
usciva che per presentarsi a 
maestri e condiscepoli, sbalor¬ 
ditivo per erudizione e scien¬ 
za : ricchezza culturale accu¬ 
mulata in anni di faticoso e 
solitario studio, che non gli 
evitò tuttavia, fino a pochi an¬ 
ni dalla morte, una vita di 
stenti e di sacrifici. Dovette 
dar lezioni private a sparuti 
discepoli, percepì appena trentacinque lire al mese 
per una men che platonica cattedra universitaria, fu 
perseguitato da incomprensioni, beffeggiato da oppor¬ 
tunisti, affranto da mille delusioni le quali infierivano 
su quel piòverò corpo, che solo un animo potentissimo 
riuscì a trascinare per oltre settant’anni; eppure, mo¬ 
rendo, seppe dar prova di serena, profonda gratitu¬ 
dine all’esistenza : chiesti i Sacramenti e date le di¬ 
sposizioni per i propri funerali, Giambattista Vico 
mostrava di saper lasciare la vita come chi, secondo 
il suo ideale di filosofo, congiungesse, nel suo stesso 
grado eminente, religiosità e saggezza. 

È per il rinnovellarsi di un estremo interesse d'at¬ 
tualità - per il quale gli scritti del Vico risultano oggi 
base e fondamento per gli studi d'etnologia, di sto¬ 
riografia, di mitologia - e per un doveroso riconosci¬ 
mento al suo genio, che presso la mia Casa appare 
ora (nei «Classici Italiani») l'opera completa del 
grande Napoletano. Nitidi volumi rilegati in pelle 
riesporranno agli studiosi d'Italia la multicolore do¬ 
vizia del patrimonio spirituale vichiano. Il primo vo¬ 
lume contiene il capolavoro La scienza nuova I e II 
con quella grandiosa teoria dei « Ricorsi » per la 
quale il Vico diede vita ad una nuova storiografia 
attraverso lo studio della successione dei tempi; e, in¬ 
ferita da questa, ad una « storia ideale eterna » che 
comprendesse tutte le manifestazioni teoretiche e prati¬ 
che dell'attività umana. 

Questa accuratissima edizione si avvale di una dot¬ 
ta prefazione e di numerose postille di Francesco 
Flora; essa ha il pregio di un'assoluta fedeltà al testo 
originale : il manoscritto del Vico è stato controllato 
passo a passo con una ripresa a microfilm, per cui il 
testo ora edito è del tutto identico a qu.llo scritto di 
pugno dall'autore. Cosi, seppure ai suoi contempo¬ 
ranei l'opera vichiana abbia prodotto l'effetto della 
cima di un monte altissimo alla vista di chi debba 
guardarlo dall’ima valle in una giornata di gran neb¬ 
bia, oggi il frutto degli anni più tragici ma anche 
più fecondi della travagliata esistenza di Vico ci 
appare, in degna veste, nella più luminosa sua chia¬ 
rezza e genialità. Giambattista Vico si rassegnò nella 
sua stessa vita privata a quel concetto della provvi- 
denziaiità della storia^ che lo caricò del compito pe¬ 
noso di chi getti un seme la cui fioritura avverrà solo 
più tardi. Sia il nostro attaccamento, oggi, all'opera 
del filosofo la valida conferma della speranza che lo 
guidò nel suo passaggio terreno : che l'incomprensio¬ 
ne nel presente è pur necessaria quando si aspiri, 
in un avvenire più o meno lontano, all'immortalità. 




Arnoloo Mo.VUADOR! 




























































• IL MONDO GROTTESCO 
dell’incantato Chagall 

di ltaffsirle ( aiTieri 


N ella medesima serie sono 
usciti, pubblicati in una 

» bellissima edizione. L'Opera 

l Grafica di Picasso a cura di 

Bernhard Geiser e L'Opera 
Grafica di Chagall a cura di 
Franz Meyer. riocument azio¬ 
ne di Hans Bolliger. Due libri 
notevoli. Parlare di Chagall 
grafico c come parlare di Cha¬ 
gall pittore: l'uno è la conti¬ 
nuazione dell'altro, e vicever¬ 
sa. Per raccogliere tutte le 
incisioni, litografie, acqueloi- 
ti c incisioni colorate di Cha¬ 
gall non basterebbe! o parec¬ 
chi volumi. Le due opere 
maggiori sono le 118 acque- 
forti pei' le Anime Morte di 
Gogol e le 100 acqueforti a 
piena pagina per Le Favole di 
I.a Fontaine. Abbiamo scelto 
due titoli universalmente no¬ 
ti. se ne potrebbero aggiun¬ 
gere altri come la Bibbia. 
Ì05 acqueforti, le illustrazio¬ 
ni per il Boccaccio ecc. Ma. a 
nostro avviso, il capolavoro 
rii Chagall è e rimane le Ani¬ 
me Morte di Gogol. Il tema 
non poteva trovare un illu- 

I ' stratore più geniale e natura¬ 

le: la provincia russa, i pae¬ 
saggi. le case, gli animali, e 
persino l'aria che respirano i 
personaggi di Gogol è quella 
, stessa incantata e grottesca 
di Chagall. E nella composi¬ 
zione del volume Franz Meyer 
[ -ha dato una larga serie d'illu¬ 
strazioni per le Anime Morte. 

Marc Chagall nato a Wi- 
tebsk r Russia i il 1887 è figlio 
di un operaio di un deposito 
di aringhe. A tredici anni ap¬ 
prendista presso un imbian¬ 
chino, poi allievo fotografo, 
infine entra nello studio del 
pittore Penn dove apprende 
le prime lezioni dì disegno. 
Nel 1907 si reca a Pietrobur¬ 
go per presentarsi alla Scuola 
di Arti e Mestieri ma è boc¬ 
ciato agli esami di ammissio¬ 
ne. È più tardi allievo di Leon 
Bakst. è nello studio di Bakst 
che Chagall sente parlare la 
prima volta di Parigi e dei 
pittori della Scuola di Parigi. 
J Nel 1910 Chagall arriva a 
Parigi e si stabilisce alla Bu¬ 
che, un grande edificio adibi¬ 
to a studi nelle vicinanze dei 
macelli di Vaugirard, dove 
lavorano Léger, Modigliani. 
Sóutine ecc. I due primi ami¬ 


ci di Chagall a Paiigi sono 
due poeti: Apollinaire e Cen- 
drars. È a proposito dei qua¬ 
dri che dipinge Chagall alla 
Buche che Apollinaire conia 
l'aggettivo surnaturels che in 
seguito diventerà celebre nel 
mondo. Apollinaire non aveva 
mai visto prima di allora le 
vacche pascolare sui tetti del 
ghetto di Witebsk né un vio¬ 
linista con la testa capovolta. 
Perché Chagall abbia atteso 
tanto a illustrare un libro non 
sappiamo proprio spiegarcelo. 
Che meraviglioso grafico sa¬ 
rebbe stato per i poemi di 
Apollinaire! 

Invece è a Berlino, all’età 
di trentacinque anni che co¬ 
mincia le sue prime incisioni 
sul legno e su rame e le sue 
litografie. Nel 1923, Paul Cas¬ 
sirer editore in Berlino pub¬ 
blica La ìuiu vita con 20 ac¬ 
queforti di Chagall. La casa 
di Chagall a Witebsk. il non¬ 
no, la nonna, la grande fami¬ 
glia dei poverissimi Chagall 
piena di vecchiette e di bam¬ 
bini rivive attraverso il bian¬ 
co e nero leggendario dell'ar¬ 
tista. Scrive come disegna : 

- La sera, quando le persiane 
erano chiuse e i bambini già 
in casa, papà si appisolava a 
tavola: poi la lampada si ri¬ 
posava, e le seggiole si annoia¬ 
vano... Non si sapeva più che 
cosa ci fosse di fuori, dove 
fosse il cielo, dove la natura 
si nascondesse : non é che si 
fosse taciturni: ma soltanto 
tutto era semplicemente 
inerte ». È la stessa penna che 
scrive in caratteri russi e 
sprizza macchie che diventa¬ 
no figure, personaggi, galli, 
galline, lumi a petrolio, non¬ 
ni e sedie. Soltanto nelle il¬ 
lustrazioni per le Anime Mor¬ 
te Chagall toccherà più alta 
la stellina della provincia rus¬ 
sa. Sembra che la casa del 
nonno sia al centro di un va¬ 
sto sistema di casupole con 
animali da cortile che navi¬ 
gano fra le nuvole della step¬ 
pa. Tutta l'opera pittorica di 
Chagall poggia su questa pro¬ 
vincia. questa infanzia, questa 
poesia. E la parte grafica è 
lo schermo in piccolo di una 
grande leggenda. 

Rafluele (lanieri 



Pippo Rizzo: « Battaglia di paladini all'alba ». 
La composizione è posta nel salone di rappre¬ 
sentanza del Presidente della Regione Siciliana. 


Niente abbronza come lo Spray-Tan, la bomba che vi dà 



un corpo 
magnificamente 
abbronzato 
in 3 giorni 

perchè solo lo Spray-Tan 
contiene il 

Filtro Fluido “F 29:31” 

Scoperta rivoluzionaria, perchè super- 
abbronzante (c nello stesso tempo 
non - grassa e non - sporchcvole), 
la bomba Spray-Tan fa colpo dap¬ 
pertutto, talmente intensifica ed ac¬ 
celera l’abbronzatura della pelle 
di tutti coloro che l’utilizzano. 


Lo Spray-Tan vi rende 2 volte più abbronzata in 2 volte meno tempo, 
senza olio, senza crema, senza ungervi! 


p rovate questa sorprendente 

scoperta per la vostra bellez¬ 
za, la “bomba” super-abbron¬ 
zante Spray-Tan con Filtro Flui¬ 
do “F 29:31” che vi rende il 
corpo 2 volte più abbronzato in 
2 volte meno tempo- In solo 3 
giorni vedrete tutto il vostro 
corpo trasformato da una mera¬ 
vigliosa tintarella dorata... anche 
con una moderata esposizione al 
sole... anche se il sole è parzial¬ 
mente coperto... anche se avete 
una epidermide delicata c sensi¬ 
bile che si scotta facilmente e si 
abbronza difficilmente. 

Senza olio, senza crema, senza 
ungervi ! Non macchia la pelle e 
non sporca gli abiti! Niente è 
più pratico e più pulito! Pri¬ 
ma del bagno di sole una sem¬ 
plice pressione sulla valvola aero¬ 
sol della bomba Spray-Tan... 
ed ecco tutte le parti del vostro 
corpo protette dalle scottature, 
grazie alla magia scientifica del 
Filtro Fluido “F29:31” esclu¬ 
sivamente contenuto nella vo¬ 
stra bomba Spray-Tan. E la 


protezione dello Spray-Tan dura 
da 6 ad 8 ore, anche dopo varie 
nuotate, perchè lo Spray-Tan 
non viene asportato dall’acqua 
fredda. 

Il filtro magico con duplice effetto 

Nessun altro prodotto ab¬ 
bronza come lo Spray-Tan, per¬ 
chè solo lo Spray-Tan con¬ 
tiene il nuovo Filtro Solare “ F 
29:31”. Questa rivoluzionaria 
scoperta vi offre la doppia a- 
zione del filtro magico: “eclissa” 
i raggi solari che causano le scot¬ 
tature, prima che raggiungano 
la vostra epidermide; allo stesso 
tempo capta il 99,9% dei raggi 
ultravioletti super - abbronzanti 
della luce solare, intensificandoli 
in modo sorprendente per dare 
al vostro corpo una abbronza¬ 
tura magnifica. Inoltre lo Spray- 
Tan tiene lontano gli insetti, 
mosche e zanzare. 

Provate lo Spray-Tan oggi stes¬ 
so. 11 risultato è stupefacente: 
senza mai doversi esporre al sole 
più del tempo raccomandato (e 


anche se il sole è parzialmente 
coperto), ottenete un’abbronza¬ 
tura totale, di 3 toni più scura, 
con una ricchezza di colorazione 
mai vista sotto i nostri climi. Esi¬ 
gete l’inimitabile bomba rosa 
“Spray-Tan”... la sola ed unica 
con il Filtro Fluido “F29:31” 
super-abbronzante. In vendita 
nelle profumerie, farmacie, gran¬ 
di magazzini, ecc. 



Niente abbronza 
come lo 
Spray-Tan 
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In ogni parte del mondo. 

le persone eleganti e raffinate si circondano 
del prò!innato alone che nasce dalTuso 

deir Acqua di Colonia Classica JEAN MARIE FARINA 



Roger.Gallet 


La delicata fragranza, rinconfondibile arama, 
la ftemi sten te freschezza dell'Acqua di (.aionia 
JEAN MARIE FARINA di Roger & Calici 
hanno reso questo prodotto famosa in tutto 
il mondo. Stabilimenti sitami dall'America 
all'Asia all' Australia, ne consentono F uso 
presso le più elette famiglie e le più distinte 
personalità di ogni paese. 


PARIGI / LONDRA / NEH YORK / SYDNEY 
BUENOS AYRES / RIO / CARACAS / MEXICO 





se i vostri capelli sono "fiacchi" 

curateli, nutriteli 
con Bipantol. 

Solo Bipantol contiene 
i fattori nutritivi 
e curativi del 
Pantamitol, Inositamina 
e Tioctal. 


BIPANTOL 

la medicina dei capelli 


PER L'ITALIA: LABORATORI DEL BIPANTOL - MILANO 


CON I RAGGI X 

si invecchia più presto 

«li Adriano Suzzati Traverso 


A l trentottesimo piano del 
lucido, cristallino edificio 
delle Nazioni Unite vengo ri¬ 
cevuto in un ufficio con le so¬ 
lite semplici suppellettili de¬ 
gli uffici americani e con la 
deliziosa aria condizionata 
che ci difende dall’orrida afa 
esterna dal dottor R. K. Ap- 
pleyard. È un canadese che si 
occupava di genetica di virus 
batterici prima di venire a 
New York per coordinare le 
attività della Commissione 
per lo studio degli effetti del¬ 
le radiazioni sull’umanità. 
Fanno parte di questa com¬ 
missione i rappresentanti di 
quattordici nazioni ( fra le 
quali non è compresa l’Ita¬ 
lia), tutti scienziati, tutti bio¬ 
logi che cercano di raccoglie¬ 
re i dati esistenti e tutte le 
notizie su esperimenti in cor¬ 
so onde poter stabilire di qua¬ 
le entità siano i rischi che 
l'umanità sta correndo o po¬ 
trà correre in seguito alla pe¬ 
netrazione delie invisibili ra¬ 
diazioni attraverso il nostro 
corpo. Due anni fa circa la 
Assemblea Generale delle Na¬ 
zioni Unite decise di istituire 
questa commissione scientifi¬ 
ca onde poter fornire ai Go¬ 
verni di tutto il mondo ele¬ 
menti sufficienti per prende¬ 
re seri provvedimenti onde 
difendere le popolazioni da 
possibili rischi. A tutti i Pae¬ 
si è stato rivolto l’invito di 
trasmettere a New York qual¬ 
siasi dato su studi compiu¬ 
ti o in corso in questo cam¬ 
po. Il dottor Appleyard, insie¬ 
me con consulenti specializ¬ 
zati ch'egli chiama a confe¬ 
rire or dalla Svezia, or dagli 
Stati Uniti, or d’altri Paesi, 
sta approntando la relazione 
da sottoporre nella prossima 
primavera alla approvazione 
della Assemblea Generale. 
Già oggi si son messi insieme 
numerosi dati e può valer la 
pena di offrire qualche pri¬ 
mizia. 

Una prima constatazione, 
piuttosto inattesa: la mag¬ 
gior parte dei rischi derivan¬ 
ti da radiazioni, almeno per 
i Paesi più progrediti, non 
deriva tanto dall’aumento di 
radioattività del suolo pro¬ 
dotto dagli scoppi sperimen¬ 
tali atomici, ma piuttosto dai 
trattamenti con raggi X ai 
quali tutti noi ci sottoponia¬ 
mo ripetute volte nel corso 
della vita. 

I medici consigliano ai gio¬ 
vani di sottoporsi periodica¬ 
mente ad un esame radiologi¬ 
co del torace, onde sorpren¬ 
dere eventuali inizi di proces¬ 
si tubercolari, più facilmen¬ 
te arrestabili che in stadi più 
avanzati; molti adulti d'altra 
parte hanno preso l'abitudine 
di andarsi a far visitare pe¬ 
riodicamente dal medico per 
controllare le proprie condi¬ 
zioni di salute, e generalmen¬ 
te ci fanno una radioscopia 
dei polmoni e del cuore; quan¬ 
do andiamo dal dentista, so¬ 
prattutto negli Stati Uniti, 
ci fanno la radiografia com¬ 
pleta della nostra dentatura; 


quando ci rompiamo una gam¬ 
ba è indispensabile fare una 
radiografia; e poi ci sono tan¬ 
ti e tanti altri casi nei quali 
i raggi X o altre radiazioni 
penetranti vengono utilizzati 
dal clinico per diagnosticare 
i nostri disturbi o curarli. Tut¬ 
ti questi procedimenti mira¬ 
no a tenerci in buona salute 
o a farci guarire, ma recen¬ 
temente si è dimostrato che 
ogni qual volta riceviamo dei 
raggi diventiamo un po' più 
vecchi, vale a dire invecchia¬ 
mo anzitempo. È stato calco¬ 
lato che per ogni unità roent¬ 
gen o r che riceviamo nel cor¬ 
so della nostra vita, essa si 
accorcia di 7-20 giorni. Per i 
radiologi, i quali inevitabil¬ 
mente assorbono nei loro tes¬ 
suti parecchie radiazioni nel 
corso della loro vita profes¬ 
sionale. ciò può rappresenta¬ 
re un accorciamento della vi¬ 
ta di cinque anni. Non è che 
compaiano disturbi specifici, 
per i quali si può far risalire 
direttamente la responsabili¬ 
tà alla radiazione, come ac¬ 
cadde qualche mese fa per 
l’illustre radiologo Ponzio di 
Torino, ma semplicemente le 
malattie e gli acciacchi della 
vecchiaia possono comparire 
in età meno avanzata di chi 
non sia stato sottoposto ad 
altrettanti raggi. Natural¬ 
mente si tratta di considera¬ 
zioni statistiche, valevoli per 
larghi numeri di persone ir¬ 
radiate o non irradiate, e non 
necessariamente per il sin¬ 
golo. 

Presso il laboratorio ato¬ 
mico di Oak Ridge nel Ten¬ 
nessee, sono in corso attual¬ 
mente estese ricerche su pa¬ 
recchie migliaia di topi, per 
stabilire come possa avvenire 
questo invecchiamento, ed an¬ 
che per cercare di ovviare a 
questo grave inconveniente 
mediante somministrazione di 
medicine che alleviino gli ef¬ 
fetti invecchiami dei raggi. 
Anche presso altri laborato¬ 
ri americani ed inglesi si sta 
cercando di comprendere co¬ 
me possa determinarsi questo 
invecchiamento precoce, ma 
per ora non se ne compren¬ 
de il meccanismo. In ogni ca¬ 
so converrà stare bene atten¬ 
ti a non prendere superflue 
desi di raggi. Ciascuna radio¬ 
grafia non richiede più dì 
qualche decimo di unità r. se 
fatta con tutte le cautele. 
Purtroppo non tutti i radio¬ 
logi utilizzano protezioni suf¬ 
ficienti per i pazienti e per 
sé stessi, forse perché anco¬ 
ra non si rendono conto di 
questi rischi. Anche dosi pic¬ 
colissime sembra possano ve¬ 
nire accumulate; se si tiene 
presente poi anche il rischio 
di produzione di leucemia do¬ 
vuta a radiazione, di cui ho 
parlato su questa rivista qual¬ 
che settimana fa, si deve con¬ 
cludere che conviene andare 
ben guardinghi con i raggi. 
Forse fra qualche anno ci da¬ 
ranno delle pillole prima di 
guardarci il torace con i rag¬ 


gi, onde diminuirne l'effetto 
nocivo. 

Un altro aspetto di questo 
problema, di grandissimo in¬ 
teresse per tutte le madri po¬ 
tenziali. riguarda gli effetti 
delle radiazioni sugli embrio¬ 
ni. Se una donna viene irra¬ 
diata durante la gestazione si 
accrescono le probabilità che 
essa possa dare nascita ad un 
bimbo deforme o anormale. 

Estese ricerche compiute sui 
topi hanno dimostrato che 
durante lo sviluppo fetale vi 
sono periodi specialmente sen¬ 
sibili alle radiazioni e quindi 
specialmente pericolosi per il 
topino nascituro. Trasferen¬ 
do i dati ottenuti sui topi al¬ 
le donne, il periodo più ri¬ 
schioso risulta quello compre¬ 
so fra la seconda e la setti¬ 
ma settimana di gestazione. 

Dal momento che spesso una 
donna scopre d’essere gravi¬ 
da dopo un tempo relativa¬ 
mente lungo dalla concezio¬ 
ne. si è dato il consiglio a tut¬ 
ti i medici che non si compia¬ 
no irradiamenti della regio¬ 
ne pelvica in donne se non du¬ 
rante le prime due settima¬ 
ne immediatamente successi¬ 
ve ad una mestruazione. 

Ci sono poi altri dati cu¬ 
riosi. provenienti dalla Fran¬ 
cia, secondo i quali donne che 
siano state soggette a raggi 
daranno più facilmente na¬ 
scita a femmine, mentre uo¬ 
mini irradiati produrranno un 
numero maggiore di figli ma¬ 
schi. Questa constatazione a 
carattere statistico è stata pe¬ 
rò compiuta per il momento 
su di un numero troppo esi¬ 
guo di casi per poterla con¬ 
siderare come del tutto vali¬ 
da. Quanto al possibile mec¬ 
canismo per questa disparità 
non sappiamo assolutamente 
nulla. 

Infine ci sono i dati ancor 
più vaghi ma non per questo 
meno interessanti sui possi¬ 
bili danni prodotti dalle ra¬ 
diazioni alla progenie, in se¬ 
guito ad alterazioni prodot¬ 
te nei geni del nostro patri- t 
monio ereditario. 

Il timore che le radiazioni 
prodotte dagli scoppi nuclea¬ 
ri e dalle sostanze radioatti¬ 
ve, molto più abbondanti og¬ 
gi che in passato, possano 
mettere a repentaglio la so¬ 
pravvivenza della razza urna- j 
na ha stimolato un intensi fi- f 
carsi di studi sugli effetti 
biologici di radiazioni. I pri¬ 
mi risultati ci insegnano che 
dobbiamo essere più guardin¬ 
ghi nell'uso di quegli stru¬ 
menti clinici che già da mol¬ 
ti anni sono in largo uso. C’è 
motivo di sperare che molte 
nuove conoscenze possano ve¬ 
nire raggiunte grazie a que¬ 
ste ricerche, che ormai si stan¬ 
no intensificando in tutto il 
mondo. Sarebbe certamente 
desiderabile che anche noi 
italiani potessimo dare un 
sensibile contributo a que¬ 
sta disinteressata competizio¬ 
ne che ormai è in pieno an¬ 
dare in tutto il mondo. 

Adriano Itnzzati Traverso 
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GIUSTIZIA 


LIBERTÀ DI STAMPA 

risposta a Ricciardetto 


di Arturo Orvieto 


C orro volentieri, ancora una 
volta, il rischio, illustre e 
caro amico Ricciardetto, di 
una discussione con Lei, ra¬ 
gionatore ferratissimo, e per¬ 
ciò pericolosissimo, anche se 
tanto cortese, per le idee di¬ 
verse dalle Sue, e per chi le 
sostiene. Nella puntata di 
Memoria dell'Epoca pubblica¬ 
ta nel numero scorso di que¬ 
sta nostra rivista, Lei ancora 
una volta ribadisce la neces¬ 
sità di nuove restrizioni legi¬ 
slative contro la stampa, at¬ 
traverso l’adozione, nel no¬ 
stro Paese, di un delitto egua¬ 
le o analogo al Contempi of 
Court inglese, offesa alla 
Corte. 

La polemica è sorta a se¬ 
guito di un attacco sferrato, 
contro la stampa, dal rappre¬ 
sentante del pubblico mini¬ 
stero al processo Montesi, il 
quale, « andando per un mo¬ 
mento fuori della sua funzio¬ 
ne, ha espresso una personale 
opinione sul problema dei li¬ 
miti della stampa in materia 
di cronaca giudiziaria ». Do¬ 
po che, in passato, ho, altro¬ 
ve, messo in luce la combat¬ 
tività e l’intelligenza di quel 
pubblico ministero, posso ora 
qui, senza mancanza di ri¬ 
guardo, richiamare con le pa¬ 
role che ho citato, dell’inso¬ 
spettabile Monitore dei Tri¬ 
bunali, diretto dal Primo Pre¬ 
sidente della Corte d’Appello 
di Milano dottor Manlio Bor- 
relli, redattore responsabile 
il giudice dottor Adolfo Beria 
di* Argentine, che i magistra¬ 
ti, nelle aule di giustizia, han¬ 
no il compito di chiedere l’ap¬ 
plicazione, quando sono pub¬ 
blici ministeri, o di applicare, 
quando sono giudici, le leggi 
emanate, e non invece di 
preoccuparsi dell’emanazione 
delle leggi future; anche al 
fine di evitare il pericolo che, 
per contrapposto, il Parla¬ 
mento possa essere indotto a 
sostituirsi ai giudici nel pro¬ 
nunziare sentenze: della qua¬ 
le anarchia, nell’esercizio del¬ 
le funzioni affidate a ciascu¬ 
no dei poteri dello Stato, non 
può sfuggire il pericolo. 

I magistrati, s’intende, pos¬ 
sono utilmente portare a que¬ 
sta materia, tanto delicata e 
importante, il loro contribu¬ 
to, ma soltanto quali studio¬ 
si In veste appunto di giuri¬ 
sta, il Primo Presidente della 
Cassazione dottor Eula, in di¬ 
saccordo col pubblico mini¬ 
stero di Venezia e con Ric¬ 
ciardetto, « ha espresso (a 
un'agenzia) il parere che la 
legislazione vigente basti ad 
assicurare la necessaria vigi¬ 
lanza sul delicato settore » 
della stampa giudiziaria. E in 
un articolo da lui dettato, lo 
stesso Eula ha precisato che 
« assai più e meglio della po¬ 
sizione coercitiva di limiti, 
inadeguati sempre a tutto 
prevedere e spesso irrazional¬ 
mente rigorosi, valga la spon¬ 
tanea formazione di una co¬ 
scienza giornalistica, di un 
sano costume giornalistico, 
con la naturale sensibilità 
dell'autolimitazione ». 


Ero, dunque, in buona com¬ 
pagnia quando, nella mia pre¬ 
cedente nota, mettevo in lu¬ 
ce la sufficiente efficacia con¬ 
tro ogni pericolo di abuso, 
della dichiarazione comune 
resa dalla Federazione nazio¬ 
nale della stampa italiana e 
dalla Federazione italiana 
editori giornali, che rivendi¬ 
cava la libertà di stampa re¬ 
spingendone ogni ingiusto in¬ 
ceppo, e al tempo stesso an¬ 
nunziava la costituzione di 
una Corte d'Onore con il com¬ 
pito di « provvedere all'appli¬ 
cazione dei princìpi di etica 
professionale per l’autodisci¬ 
plina della stampa»: in otti¬ 
ma compagnia, dato che la 
riunione nel corso della quale 
si dava, a questo modo, inizio 
all’attuazione concreta dei 
princìpi sostenuti dal Primo 
Presidente della Corte di Cas¬ 
sazione, era presieduta dal- 
l'on. Gonella, non soltanto 
membro del Consiglio diret¬ 
tivo della Federazione della 
stampa, ma attuale Guarda¬ 
sigilli. 

Sono ancora oggi in buona 
compagnia. Proprio in questi 
giorni il Comitato regionale 
lombardo per i rapporti tra 
giustizia e stampa, presiedu¬ 
to dal dottor Enzio Cortese 
Riva Palazzi, Avvocato gene¬ 
rale alla Corte d’Appello di 
Milano, ha messo a punto la 
proposta del Comitato nazio¬ 
nale « Giustizia e stampa » 
(questi comitati nazionale e 
regionali sono composti, co- 
m'è noto, da magistrati, da 
giornalisti, da editori) di se¬ 
gnalare al ministro della Giu¬ 
stizia l'opportunità dell’isti¬ 
tuzione, presso le Procure, di 
« uffici di stampa i quali, sot¬ 
to la direzione di un magi¬ 
strato e nei limiti delle esi¬ 
genze del segreto istruttorio, 
possano fornire ai giornalisti 
notizie e chiarimenti ». Col¬ 
laborazione, dunque, con la 
stampa; non repressione con¬ 
tro la stampa. 

La riprova della bontà di 
queste iniziative, rivolte a in¬ 
formare. nei limiti del lecito, 
ma a informare senza l’incep¬ 
po di nessuna museruola, l’o¬ 
pinione pubblica, ci viene of¬ 
ferta dal commento cui ac¬ 
cennavo più sopra, del Moni¬ 
tore dei Tribunali, il quale fa 
capo, come ricordavo, a un 
gruppo di autorevoli magi¬ 
strati: «In un Paese, come 
il nostro, in cui, sotto la su¬ 
perfìcie dell’ordinamento libe¬ 
rale-democratico, manca una 
salda coscienza liberale e de¬ 
mocratica, le tendenze auto¬ 
ritarie sono così forti, ogni 
passo verso la limitazione del¬ 
la libertà di stampa, anche 
dove di tale libertà si faccia 
cattivo uso, può diventare l’i¬ 
nizio di un brutto cammino ». 

Un cammino a ritroso, ver¬ 
so divieti analoghi a quelli 
del fascismo. Ogni volta che 
si vuole strangolare la liber¬ 
tà. si invoca lo spauracchio 
dell’abuso della libertà. Ora, 
come allora. II fascismo, ca¬ 
ro Ricciardetto, non ha mes¬ 
so il bavaglio alla stampa, 


soltanto, come Lei scrive, per 
impedire ogni critica al fa¬ 
scismo e per sollecitare una 
propaganda a favore del fa¬ 
scismo, ma anche per vietare 
ogni esauriente resoconto giu¬ 
diziario (non ricorda più il 
limite delle trenta righe, che 
non doveva mai venir supe¬ 
rato?) ne scendala eveniant : 
affinché la giustizia, persino 
la giustizia, sfuggisse al con¬ 
trollo del Paese. Anche que¬ 
sto era un atteggiamento ri¬ 
volto a sorreggere il fasci¬ 
smo, ma un atteggiamento 
specifico, che illumina la no¬ 
stra questione. 

La legge della cui neces¬ 
sità Lei si mostra convinto, 
porterebbe all’identico risul¬ 
tato delle « disposizioni », de¬ 
stinate dal fascismo a « disci¬ 
plinare », come si diceva, la 
stampa giudiziaria; con l’at¬ 
tenuante. a favore del fasci¬ 
smo, che, almeno, queste « di¬ 
sposizioni » non pretendeva¬ 
no alla dignità di una legge. 
Quando Lei sostiene che la 
notizia dovrebbe essere lecita 
e illecito il commento, svol¬ 
ge brillantemente una sottile 
teoria che non ha valore pra¬ 
tico. Può essere più insidiosa 
una notizia, di un commento. 
E poi, mi dica, Lei che è gior¬ 
nalista tanto preparato e 
autorevole, qual è l’esatto 
confine che divide la notizia 
dal commento? Le recenti 
pubblicazioni intorno alle fro¬ 
di addebitate ad alcuni pre¬ 
venuti a proposito dei concor¬ 
si RAI, si identificano soltan¬ 
to con notizie oppure conten¬ 
gono commenti? E se anche 
riferiscono commenti, crede 
che non rappresentasse un 
dovere, da parte della stam¬ 
pa, non abbandonare un va¬ 
stissimo pubblico, al disorien¬ 
tamento in cui lo scandalo 
l'aveva piombato? 

La legge repressiva che Lei 
sollecita contro l'opinione del¬ 
la Federazione della Stampa, 
contro l’opinione della Fede¬ 
razione degli editori, contro 
l’opinione dei « Comitati Giu¬ 
stizia e Stampa », sorti per 
iniziativa del Centro italiano 
di studi giuridici, presieduto 
dall'attuale Presidente della 
Corte costituzionale, contro 
l’opinione di esponenti della 
magistratura numerosi ed 
elevatissimi in grado, contro 
l’opinione del Guardasigilli, 
contro l’opinione (ciò che più 
conta) della gran massa dei 
cittadini onesti che non usa¬ 
no attendere i giornali al var¬ 
co di una contorta querela 
per ottenerne un profitto in 
denaro o in pubblicità, con¬ 
tro tutto e contro tutti, e sol¬ 
tanto con il conforto del dot¬ 
tor Palminteri: la legge re¬ 
pressiva che Lei sollecita, 
partendo da motivi ideali, co¬ 
me certo sono i Suoi, sarebbe 
destinata a rappresentare il 
mezzo per raggiungere un fi¬ 
ne di repressione del quale 
non esiste affatto la neces¬ 
sità, e di cui è evidente il gra¬ 
ve danno. Quando la legge 
esistesse, sia pur certo che 
anche senza necessità, ver¬ 
rebbe applicata. Lei mi inse¬ 
gna che, creato l’organo, si 
crea fatalmente la funzione. 

Resta, sul più modesto ter¬ 
reno della nostra, se mi con¬ 
sente, amichevole conversa¬ 
zione polemica, la questione 
del cappello a cilindro sulla 
tuta, costume che io respingo 
e che Lei vorrebbe adottare, 
sostituendo il cilindro con la 
« bombetta ». la « bombetta » 


di una legge tipo inglese, re¬ 
lativa alla « offesa alla Cor¬ 
te J. Non ho inteso di mani¬ 
festare nessuna simpatia né 
per il cappello a cilindro, né 
per la « bombetta ». Ho in¬ 
teso dire (e se mi sono spie¬ 
gato male, chiedo scusa e cer¬ 
co ora di spiegarmi meglio) 
che non può giuridicamente 
concepirsi l’instaurazione in 
Italia di una legge Contempt 
of Court, giustificata in In¬ 
ghilterra, e soltanto in In¬ 
ghilterra, alla stregua del si¬ 
stema giudiziario vigente in 
quel Paese, assurda e liber¬ 
ticida in Italia, alla stregua 
del nostro sistema giudizia¬ 
rio, che è l’opposto di quello 
inglese. 

Il mio scherzoso accenno 
alla circostanza che, se fosse 
esistita, da noi, una legge 
Contempt of Court, Ric¬ 
ciardetto stesso sarebbe ap¬ 
parso perseguibile per i suoi 
severissimi apprezzamenti in¬ 
torno alla sentenza della Se¬ 
zione istruttoria di Roma, se 
fosse fondato « non sarebbe 
una ragione », risponde Ric¬ 
ciardetto. « Ma è un errore » 
continua il mio chiaro con¬ 
traddittore. « Io non scrissi di 
un giudizio in corso. Io aspet¬ 
tai la sentenza per scrivere. 
E richiamo quanto sopra ho 
riferito. Si può commettere 
Contempt se si interloqui¬ 
sce in un giudizio in corso, 
in quanto si pregiudicano gli 
interessi delle parti in causa 
o si influisce sul giudice. Ma 
se si commenta una sentenza, 
non si pregiudicano gli inte¬ 
ressi delle parti, che sono sta¬ 
ti regolati, e non si influisce 
sul giudice che già si è pro¬ 
nunciato irrevocabilmente. 
Perciò non si commette Con- 
tempt. » 

Ebbene non si tratta di un 
errore. Innanzi tutto non è 
per nulla incontroverso che 
in Inghilterra sia consentito 
criticare le decisioni della 
giustizia neppure dopo il pro¬ 
cesso (si veda in senso oppo¬ 
sto a Ricciardetto, Gaetano 
Napolitano: La libertà di 
stampa in Europa, Milano, 
1955). Ma, a parte ciò, non è 
comunque un errore, perché 
quando è apparso il primo 
articolo di Ricciardetto, la 
sentenza di Venezia non era, 
come si dice in gergo, « pas¬ 
sata in giudicato », e il viva¬ 
ce scritto di Ricciardetto 
avrebbe potuto ancora « in¬ 
terferire », in base al Con¬ 
tempt of Court, influenzan¬ 
do il Procuratore generale, 
così da indurlo ad appellare 
oppure a non appellare con¬ 
tro la sentenza del Tribunale. 
Non è un errore, ed è « una 
ragione » che a me sembra 
insuperabile: apparendo il 
Contempt of Court, se fos¬ 
se importato in Italia, desti¬ 
nato a colpire persino uno 
scrittore documentato, cauto, 
di ineccepibile buona fede 
quale Ricciardetto, nell’atto 
stesso in cui egli sostiene la 
necessità di introdurre quel¬ 
l’istituto nel diritto italiano, 
vuol proprio dire che il Con¬ 
tempt of Court è incompa¬ 
tibile con la nostra legisla¬ 
zione e con la nostra menta¬ 
lità. Insomma, come dicevo, 
e come ripeto concludendo il 
nostro dialogo, per non an¬ 
noiare più a lungo Ricciar¬ 
detto e i lettori, il cappello 
a cilindro sulla tuta. 

Arturo Orvieto 
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MASTRO-DON 
GESUALDO 


Chi è -mastro-don Gesualdo? È 
un siciliano povero, salito « dalla 
miseria alia ricchezza con una te¬ 
nacia gigantesca, lottando sempre 
contro l’invidia, la diffidenza, (or¬ 
goglio degli aristocratici coi quali 
è imparentato, dei poveri con cui 
è cresciuto aiutandoli; poi. obbli¬ 
gato dalla malattia all'Inerzia, 
chiuso nel freddo palazzo del ge¬ 
nero. assiste impotente allo scia¬ 
lacquio nel quale si consumano 
quarant anni del suo lavoro e si 
degrada la passione di tutta la sua. 
vita, e muore solo e dimentica¬ 
to ». Di questo personaggio dai 
grandi contorni, che da solo sim¬ 
boleggia tutto un ciclo del destino 
umano, la penna di uno dei mas¬ 
simi maestri del romanzo italiano 
e - possiamo ben dirlo - del ro¬ 
manzo europeo. Giovanni Verga, 
ha fatto una figura di proporzioni 
eccezionali, di una dimensione ar¬ 
tistica che raggiunge l'epopea. 
Ora Mastro-don Gesualdo esce 
nella BMM di Mondadori (nu¬ 
mero 282/283. L. 500); il prota¬ 
gonista, come ben scippiamo, dà 
anche il titolo al libro. Verga, con 
questo romanzo, pone un tema di 
somma attualità per gli uomini e 
per le donne della nostra epoca: 
il tema del lavoro, inteso come 
ricerca della ricchezza e dell'ele¬ 
vazione sociale e insieme come 
maniera di nobilitare e raffinare - 
l'esistenza quotidiana. Perché Ma¬ 
stro don Gesualdo è un gran la¬ 
voratore. anzi, è un uomo nel 
quale il lavoro ha il carattere di 
una passione dominante, come po¬ 
trebbe essere, in un altro tipo, l’a¬ 
more. Il destino crudele lo gioca, 
lo beffa : gli lascia, sì, la gioia 
del trionfo, di essere arrivato alla 
vetta della società, ma insieme gli 
infligge una malattia inesorabile, 
c he lo obbliga a smettere di lavo¬ 
rare. lì così, come abbiamo accen¬ 
nato prima, le sue ricchezze se ne 
vanno, E. con le sue ricchezze, se 
ne va un’altra cosa, assai più im¬ 
portante nella vita di don Gesual¬ 
do: quello che esse rappresenta¬ 
vano per lui, cioè la possibilità di 
sentirsi un dominatore della for¬ 
tuna e di appartenere, lui. nato 
miserabile e sciagurato, alla schie¬ 
ra di coloro che vincono e non 
>ono vinti. Inforno ,i questa gran¬ 
de hgura pullulano mille altri per¬ 
sonaggi che arricchiscono la bel¬ 
lezza del libro: « la famiglia Trac», 
dal sangue pallido, dalla vitalità 
semispenta. che. «ingiungendosi 
con don Gesualdo per il matrimo¬ 
nio di Bianca, dà origine a uno 
degli spunti più fecondi del ro¬ 
manzo : Bianca, profilo timido e 
fine; i fratelli, don Diego e don 
Ferdinando larve insistenti, ma 
indimenticabili di nobiltà tapina »; 
ed altri ancora. Ricordate che, 
nella BMM. accanto a Mastro-tloir 
GtMulda . sono apparsi tutti i ca¬ 
polavori di Verga; cioè Eros 
(nr. 150. !.. 350). / Malavoglia 
(nr. 288. !.. 350) e le Novelle. (2 
voli, n III e 435. L. 500 ognuno). 
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La bombola 
grande 


L’AEROSOL O.P.D. 

sempre all’avanguardia nel 
campo degli insetticidi, ha 
aumentato ancora una vol- 
il suo eccezionale pote- 
micidiale con la nuova 
formula multipla 
a base di 

piretro africano 
lindano e 

st ro ba ne 

l'ultimo ritrovato 
americano di partico¬ 
lare efficacia anche 
contro le tarme. 


BOMBRINI PARODI-DELFINO 


e ùx di. 


I PROGRAMMI 
dal 25 luglio 
al 31 luglio 

S_ * 


Il telegiornale viene trasmetto 
tutti I giorni, tranne la dome¬ 
nica, alle ore 20.30: e ripetuto in 
chiusura. La RAI ti riserva di 
portare cambiamenti ai program¬ 
mi, in dipendenza di eventua¬ 
li esigenze di programmazione. 

GIOVEDÌ 25 

17.30: La TV dei ragazzi: 
Giramondo. Arrivano i vostri. 
Piloti supersonici - 20.50: Ca¬ 
rosello - 21 : Lascia o raddop¬ 
pia? - 22: Dal Roof Garden 
del Casinò Municipale di San¬ 
remo: Trasmissione di una 
parte dello spettacolo di va¬ 
rietà - 22.40: Introduzione al¬ 
la XI Triennale. 

VENERDÌ 26 

17.30: La TV dei ragazzi: 
La rosa dei venti. « Avventu¬ 
ra a Vallechiara », film - 20.50: 
Carosello - 21 : « A casa per le 
sette », di R. Sheriff. 

SABATO 27 

17.30: La TV dei ragazzi: 
Passaporto. La strada è di tut¬ 
ti. Le avventure di Rin Tin 
Tin : « La lancia di guerra », 
telefilm - 18.35: La TV degli 
agricoltori - 20.50: Carosello - 
Un, due, tre. Varietà musica¬ 
le - 22: Ritratto di attore: 
Sir Laurence Olivier, a cura 
di F. Di Giammatteo - 22.30: 
Questo nostro cinema. Rubri¬ 
ca cinematografica. 

DOMENICA 28 

10.15: La TV degli agricol¬ 
tori - 11 : S. Messa - 16: Pome¬ 
riggio sportivo. Ripresa diret¬ 
ta di un avvenimento agoni¬ 
stico. Al termine: « Guarany », 
film. Notizie sportive - 20.50: 
Carosello - 21 : Telematch. 
Programma dì giuochi - 22.05: 
Cineselezione - 22.30: Invito 
alla danza. Lezione di ballo a 
cura di C. Carenni - 23: La 
domenica sportiva. 

LUNEDI 29 

17.30: La TV dei ragazzi: 
I racconti del naturalista. La 
famiglia solare. « La soluzio¬ 
ne migliore», telefilm - 18.35: 
La domenica sportiva - 20.50: 
Carosello - 21 : Telesport - 
21.15: Confidenze musicali con 
T. Reno. Complesso diretto da 
G. Ferrio - 21.35: Dal Teatro 
Olimpia di Milano: «Alibi», 
di A. Christie. Nell'Intervallo: 
La moda italiana a Firenze. 

MARTEDÌ 30 

17.30: La TV dei ragazzi: 
Passaporto. Lezione di lingua 
inglese. La scatola magica. 
Sulle tracce del tesoro - 18.30: 
Telesport - 20.50: Carosello - 
21 : L'amico degli animali - 
21.45: Primo applauso - 22.30: 
La funivia più alta del mon¬ 
do. Documentario di F. De Feo. 

MERCOLEDÌ 31 

17.30: La TV dei ragazzi: 
Saltamartino. Guardiamo in¬ 
sieme. Ecco lo sport: Atletica 
leggera - 20.50: Carosello - 
21 : « Lo sceicco bianco », film 

- 22.25: Questo nostro cinema 

- 22.40: Paese che vai, que¬ 
stione che trovi: «Formosa», 
a cura di E. Altavilla e A. 
Pizzo. 



I SAIWA presenta 

I una colazione coi fiocchi., 
fiocchi di granturco 



(Fiocchi di granoturco) 
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SAIWA 


Basta versare direttamente dalla scatola nel 
piatto una buona dose di “ fiocchi ”, aggiungere 
latte (preferibilmente freddo) e... zucchero a 
volontà! E’ pronta la colazione moderna che 
contiene i generatori di energia, i carboidrati 
del granturco. 

I “ fiocchi ” sono il “ cuore ” dei chicchi ma¬ 
turi di granturco dolce deH’Illinois tostati e aro¬ 
matizzati con malto. Questo procedimento rende 
il granturco digeribilissimo, perciò si trasforma 
subito in tanta energia! 

Miracolosamente freschi e croccanti grazie 
alla speciale confezione di waxtite. 


Cominciate la vostra attiva giornata 
con urrà colazione coi fiocchi... 


Fiocchi di Granturco Keiivttffó 

SAIWA distributrice esclusiva per ritalial 


GRATIS! Riceverete un campione gratuito in¬ 
viando questo bollino (incollato sul 
cartolina postale) e il vostro nome el 
indirizzo a: SAIWA. corso A. Castaldi | 
161, Genova. 


EP. n.11 valido fino al 28/10/57 
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IMPROVVISI 

sui teleschermi 

ili Km/o lliagi 



Ancora una volta il « Desiderio del mese » di TOPO¬ 
LINO è stato di argomento sportivo: una decina di 
ragazzi fra i più cari all’animo dei milanesi, e cioè i 
« Martini» », avevano manifestato il desiderio di tra¬ 
scorrere qualche ora all’Idroscalo per ammirare le 
acrobazie dei campioni italiani di sci nautico. Con 
l’aiuto di TOPOLINO, Mike Bongiorno li ha accon¬ 
tentati. Essi, perciò, hanno potuto ammirare le esibi¬ 
zioni dei più noti campioni, hanno ricevuto molti re¬ 
gali e hanno applaudito il popolare presentatore. 


I 'autunno porterà sui tele¬ 
schermi una nuova rubri¬ 
ca. Già il titolo. Siamo tutti 
improvvisatori, ne spiega il 
carattere, chiarisce l’idea. 
Previsione facile: avrà molto 
successo. Fa leva, infatti, su 
una diffusa attitudine nazio¬ 
nale. Diciamolo francamen¬ 
te: chi improvvisa meglio di 
noi? Improvvisiamo dichiara¬ 
zioni di guerra e di armisti¬ 
zio; improvvisiamo governi 
che, con improvvisi cambia¬ 
menti di rotta, improvvisa¬ 
mente tirano a campare; im¬ 
provvisiamo, e come, compe¬ 
tenze (si sono visti personag¬ 
gi politici che dopo essersi 
improvvisati, ad esempio, 
giornalisti, si sono a un trat¬ 
to improvvisati costruttori di 
navi». Improvvisiamo, ricor¬ 
rendo più al sistema metrico 
decimale che alle accademie 
dove si insegna arte dram¬ 
matica, attrici; improvvisia¬ 
mo perfino celebrità: ricordo 
la storia di una ragazza che 
aveva un « protettore » bene¬ 
stante e che aspirava alla fa¬ 
ma cinematografica; l’estima¬ 
tore comperava sulle riviste 
le pagine riservate ai profu¬ 
mi o ai liquori, e pubblicava, 
con monotona e dispendiosa 
insistenza, il volto dell’ama¬ 
ta, che ha raggiunto davvero 
una certa notorietà; le offri¬ 
va, invece dei cosiddetti « og- 
gettini », spazi pubblicitari. 

Alla nuova trasmissione po¬ 
tranno partecipare - secondo 
il bando del concorso - sedici 
categorie. Pittori, conferen¬ 
zieri, compositori di musica, 
suonatori di chitarra o di pia¬ 
noforte o di qualsiasi altro 
strumento, e anche, precisa il 
regolamento, « calcolatori di 
eccezione ». Naturalmente so¬ 
no ammessi gli scrittori e i 
poeti, categoria che di certo 
sarà rappresentata con lar¬ 
ghezza, e che ha già dato 


esempi illustri. Tutti sanno 
che Dumas, in ritardo nella 
consegna di un copione, im¬ 
provvisò davanti ai comici 
riuniti per la lettura dell'o¬ 
pera, che si intitolava La si¬ 
gnora dulie camelie, il quarto 
e quinto atto, facendo finta 
di leggere delle cartelle che 
erano inesorabilmente bian¬ 
che. Tutti sanno che la stes¬ 
sa televisione ha presentato, 
qualche mese fa, un notevole 
lirico, quel muratore romano 
che si esibì in alcune estem¬ 
poranee creazioni, oggi rac¬ 
colte in un prezioso volumet¬ 
to, e che suscitò negli attenti 
spettatori una notevole im¬ 
pressione: 

Ora saluto con grande fer¬ 
vore - Mike Bongiorno e la 
televisione, . che m’aiutasti, 
con fraterno amore - nel pre¬ 
sentarmi sulle trasmissioni. - 
Edda ricordo con paterno 
onore, - che è saggia, buo¬ 
na, pien d'educazione. - Ogwi 
sperto saluto dolcemente, - 
nel mio riguardo fu giusto, 
cosciente. 

« Edda la saggia » è, come 
tutti comprendono, la nostra 
cara Edy Campagnoli. 

Il nuovo programma pun¬ 
terà, dunque, sulla fantasia, 
sull'imprevisto, sulla sveltez¬ 
za dei concorrenti. Se qual¬ 
cuno si impappinerà, niente 
di male. Narrano gli storici 
che al matrimonio di Costan¬ 
za Monti un poeta conviviale 
si alzò per recitare qualche 
rima di occasione, ma non 
riuscì ad andare oltre il pri¬ 
mo verso: Vorrei cantar que¬ 
gli occhi... 

Visto che la faccenda an¬ 
dava per le lunghe interven¬ 
ne allora il grande Vincenzo: 

e canta anche i ginocchi, 
le braccia, il seno e il resto, 
l>urché ti sbrighi presto. 

K 11/.0 ltiagi 
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Quanto 
di meglio 

possono dare l’ottica 
e la meccanica mo¬ 
derna è riunito nella 
cinepresa 605 e nel 
proiettore 606 della 
Brftell t Hvtoell 
Nessun cineamatore 
per esigente che sia, 
può chiedere di piùl 


Chiedete informa¬ 
zioni e prospetti 
illustrativi al Re¬ 
parto Pubblicità 
della Ferrania 
S.p.A.-Corso Mat¬ 
teotti, 12 - Milano 


8 mm 


il pettine KOH-I-NOOR 
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con i dischetti 
detergenti QUIQUIgJ 
sempre umidi 

e fragranti 



Potersi rinfrescare il viso durante il lavoro - 
in treno - al mare - in montagna o quando si è 
accaldati è una frequente necessità giornaliera. 
Con una semplice passatine di QUICKIES prove¬ 
rete una piacevole sensazione di linda fre¬ 
schezza. Tenete sempre con voi lo scotolino dei 
dischetti QUICKIES. 

QUICKIES unico noi suo gonoro ovunque ed in qua¬ 
lunque momento sostituisce acqua e sapone e, per 
le signore, costituisce un ottimo sottoctpria. 

Un astuccio di QUICKIES, L. 300 e dura quosi un 


Concessionario 
U. RA. G. M. E. Roma 


QUICKIES 

.. ^ ./■ -*_«O T.l.f O A 


Via Zara 13 - Telef. 840.248 



...usate Aqua Velva, la lozione dopobarba 
che “ galvanizza „ la vostra pelle 


Per queir impronta 
di vitalità che l oro 
ammirano... 


Vi sentirete un altro... sembrerete un altro... 
terminando la rasatura con Aqiia Velva, la fa¬ 
mosa lozione americana. 

Aqua Velva rinnova i grassi naturali asportati 
dal rasoio, dissolvendo ogni irritazione, e vi pro¬ 
tegge dalle infezioni. « Condiziona » la vostra 
pelle e dà al vostro volto quèll’aspetto sano, gio¬ 
vanile, vitale che le donne tanto ammirano. 

Aqtia Velva: un aroma maschio, pulito, una 
fresca sensazione di energia. 

Seguite l’esempio degli uomini più ammirati 
del mondo, adottate Aqua Velva, il numero 1 
tra le lozioni dopobarba. 

ÀQua Velva 
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I PROGRAMMI dal 25 al 31 luglio 

r --- a 

I servizi del giornale radio, la domenica, vengono trasmessi sul Programma Nazionale alle ore 8, 

13, 14, 20.30, 23.15; sul Secondo Programma alle ore 13.30 e 20; sul Terzo Programma alle ore 21. 

Gli altri giorni, sul Programma Nazionale, alle ore 7, 8, 13, 14, 20.30 e 23.15; sul Secondo 
Programma, alle ore 13.30, 15, 18 e 20; huI Terzo Programma alle ore 21. 

V_______ s 

Iai RAI si riserva di portare qualsiasi cambiamento ai programmi 
allegati , in dipendenza di eventuali vigenze di programmazione. 

> 


GIOVEDÌ 25 

NAZIONALE - 12.10; Canzoni 

- 13.20: Album musicale - 14.15: 
Chi è di scena? - 16.30: Le opi¬ 
nioni degli altri - >6.45 : Comples¬ 
so caratteristico « Esperia » di¬ 
retto da L. Granozio - 17.30; Vita 
musicale In America - 18.15: Que¬ 
sto nostro tempo - 18.30: Pome¬ 
riggio musicale - 19.15: Vita arti¬ 
giana - 19.30: Canta G. Marzocchi 
con l’orchestra diretta da A. Fra- 
gna - 19.45: L’avvocato di tutti - 
20: Musica operistica - 20.40: Ra- 
diosport - 21 : Passo ridottissimo 

- 22.15: « Il giuramento d’Ora- 
zlo ». di H. Murger - 22.45: Or¬ 
chestra. 

SECONDO - 13: Orchestra - 
13.45: Scatola a sorpresa - 14.30: 
Schermi e ribalte - 14.45: Canta 
E. Mauro - 15.10: Canzoni In ve¬ 
trina - 15.45: Concerto In minia¬ 
tura: tenore R. Cloni - 16: « Il 
perfetto precettore » ovverossla 
« La gioventù corretta e consi¬ 
gliata » - 16.45: Ribalta degli As¬ 
si - 17.45: Taccuino del folclore: 
canti e danze d'Austria - 18.10: 
Ballate con noi - 19.30: Maracas 
e Bongos - 20.30: Passo ridottissi¬ 
mo - 21.15: I concerti del Secon¬ 
do Programma - 22.30: Orchestra 

- 23: Il giornale delle scienze. 

VENERDÌ 26 

NAZIONALE - 12.10: Orchestra 

- 13.20: Album musicale - 14.15: 
Il libro della settimana - 16.45: 
Tanghi celebri - 17: Canzoni - 
17.30: Conversazione - 18.15: F. 
Vallisneri e il suo complesso - 
18.45: Canzoni in vetrina - 19.15: 
Il suono e la salute - 19.30: Mu¬ 
siche di Debussy - 20: Vecchie 
canzoni - 20.40: Radiosport - 21: 
Passo ridottissimo. Concerto sin¬ 
fonico - 22.30: L’atomo della sa¬ 
lute - 23: Canta Y. Montand. 
Musica da ballo. 

SECONDO - 14.30: Stella pola¬ 
re. Quadrante della moda - 14.45: 
Canta S. Centi - 15.10: Parata 
d'orchestre - 16: A. Millo pre¬ 
senta « I racconti dell’impiega¬ 
to », di M. Visconti da Cècov - 
17: « Biancaneve e 1 sette ni¬ 
ni ». di D. Verde. Al termine: 
Canzoni all’italiana - 18.10: Pro¬ 
gramma per I ragazzi : « Il ca¬ 
vallino Argante* - 18.35: Balla¬ 
te con noi - 19.30: Ritmo al pia¬ 
noforte - 20.30: Passo ridottissi¬ 
mo. 

SABATO 27 

NAZIONALE - 12.10: Orchestra 

- 13.20: Album musicale - 14.15: 
Chi è di scena? - 16.30: Le opi¬ 
nioni degli altri - 16.45: G. Shea¬ 
ring e il suo complesso - 17: 
Sorella Radio - 17.45: L'800 ope¬ 
ristico russo - 18.45: Viaggio ar¬ 
tistico in Europa - 19.05: Musica 
da balio - 20: P. Umlliani e 11 
suo complesso - 20.40: Radiosport 

- 21: Passo ridottissimo - 21.30: 
Panorama del « Prlx Italia»: 
« Notturno a Cnosso » - 22 : Or¬ 
chestra. 

SECONDO - 13.45: Scatola a 
sorpresa - 14.30: Schermi e ri¬ 
balte. Rassegna degli spettacoli 

- 15.15: Canzoni in vetrina - 
16: Omaggio alla danza - 16.30: 
Orchestra diretta da A. Trovajo- 
II - 17: Atlante - 18.10: Penta¬ 
gramma. Musica per tutti - 18.30: 
Ballate con noi - 19.30: Ricordo 
del tango - 20.30: Passo ridottis¬ 
simo - 21.15: «Bohème», di G. 
Puccini. 

TERZO - 19: Aspetti e proble¬ 
mi del turismo - 19.15: Musiche 
di Mozart - 19.30: A cinquantan¬ 
ni dalla morte del Carducci: « La 


poesia del Carducci e la tradi¬ 
zione Italiana» - 20: L’indica¬ 
tore economico - 20.15: Concerto 
di ogni sera - 21.20: Piccola An¬ 
tologia Poetica - 21.30: Concerto 
sinfonico. 

DOMENICA 28 

NAZIONALE - 9: Santa Messa 

- 9.30: Lettura e spiegazione del 
Vangelo - 10.15: Trasmissione per 
le Forze Armate - 12: Orchestra 

- 13.20: Album musicale - 14.15: 
R. Carosone e 11 suo complesso - 
14.30: Musica operistica - 15.15: 
L. Tajoll presenta - 13.45: La 
storia di Francia attraverso le 
sue canzoni - 16.15: Fantasia mu¬ 
sicale - 16.45: Cronache deH'im- 
possibile - 17.30: Concerto sin¬ 
fonico. Risultati e resoconti spor¬ 
tivi - 19.15: Musica da ballo - 
20: Musiche da film - 20.40: Ra¬ 
diosport - 21 : Passo ridottissi¬ 
mo - 21.45: Cantano I « Plat- 
ters » - 22 : Voci dal mondo - 
22.30: Concerto della violln. P. 
Carmirelli e del pian. A. Renzi. 

SECONDO - 13: Orchestra - 
13.40: Noi le cantiamo così - 14: 
Scotola a sorpresa - 15: Finestra 
a Marechiaro - 15.30: Il disco¬ 
bolo - 16: Viavai, di M. Bran- 
cacci - 17: Musica e sport - 
18.40: Ballate con noi - 19.30: 
Armandino e il suo complesso - 
20.30: Passo ridottissimo. «Ho 
sposato un tiranno », di Slmo- 

$eék danni 

risolvetelo 

LEGGENDO 

GRAZIA 

il settimanale femminile 

che piace 

anche agli uomini 

GRAZIA 

di questa settimana 
UN SOMMARIO 
«traordiuariamente ricco 
che interessa tutti. 

LEGGETE ANCHE VOI 

GRAZIA 


netta e Zucconi - 21 : Orchestra 

- 22: Musica dallo schermo: 
« Sette spose per sette fratelli » 

- 22.30: Domenica sport. Echi e 
commenti della giornata sportiva. 

TERZO - 19: Biblioteca - 19.30: 
Musiche di J. Schubert - 20: 
Problemi civili - 20.15: Musiche 
di P. I. Claìkowsky - 21.20: « La 
dama di picche ». di M. Ciai- 
kowsky (da Puskln). 

LUNEDI 29 

NAZIONALE - 12.10; Canzoni 

- 13.20: Album musicale - 14.15: 
Punto contro punto - 16.30: Le 
opinioni degli altri - 16.45: Can¬ 
ti sulla rosa dei venti - 17: Cu¬ 


riosità musicali - 17.30: La voce 
di Londra - 18: Rassegna del 
Giovani Concertisti: pian. N. Co¬ 
ni Aldlerl - 18.45: Canzoni - 

19.15: Congiunture e prospettive 
economiche - 19.30: Palcoscenici 
e platee d'Italia - 20: Il club dei 
solisti - 20.40: Radiosport - 21: 

Passo ridottissimo. L’acqua del- ^ 
le Isole partenopee. Documenta¬ 
rlo di A. Federici - 21.30: Con¬ 
certo di musica operistica - 22.45: 

A. Sciascia e la sua orchestra. 

SECONDO - 13: Canzoni - 14.30: 9 

Tempo d’estate - 15.15: Parata 
d'orchestre con Cergoll e Russo 

- 16: Terza pagina: La Musa del 
lume h petrolio. Album di jazz - 
16.30: Sul sentieri del West - 
17: Musica sotto il cielo - 18.10: 
Programma per l piccoli : « Oh. 
che bel castello! » - 18.35: Bal¬ 
late con noi - 19.30: A tempo di 
valzer - 20.30: Passo ridottissi¬ 
mo - 21.15: Mostra personale. 

MARTEDÌ 30 

NAZIONALE . 12.10: Orche¬ 

stra - 13.20: Album musicale - 
14.15: Arti plastiche e figurative, 
di M. Bernardi - 16.30: Le opi¬ 
nioni degli altri - 16.45: G. Feyer 
al pianoforte - 17: Orchestra - 
17.30: Ai vostri ordini - 18: Con¬ 
certo sinfonico - 19.30: Fatti e 
problemi agricoli - 19.45: La vo¬ 
ce del lavoratori - 20: Musica 
per archi - 20.40: Radiosport - 
21 : Passo ridottissimo. < Fran- 
cillon ». di A. Dumas figlio. 

SECONDO - 13: Orchestra - 
14.30: Schermi e ribalte - 14.45: 

M. Cangi e la sua chitarra - 
15.10: Canzoni In vetrina - 16: 

Il Quartetto Cetra presentii: Sas¬ 
sofoni e vecchie trombette, ov¬ 
vero: L'impossibile storia del 
jazz - 16.30: Dai Baschi alle Ca¬ 
narie. a cura di M. La Raja - 
17: Concerto di musica operisti¬ 
ca - 18.10: Orchestra - 18.30: 
Ballate con noi - 19.30: Un po’ 
di rock and roll - 20.30: Passo 
ridottissimo - 21.15: Crociera d’e¬ 
state: scalo In Sardegna - 22.30: 
Incontro Roma-Londra. 

MERCOLEDÌ 31 

NAZIONALE - 12.10: Canzoni - 
13.20: Album musicale - 14.15: 

Chi è di scena?, cronache del 
teatro di R. Radice. Cinemato¬ 
grafiche di G. L. Rondi - 16.30: 

Le opinioni degli altri - 16.45= r 
Pomeriggio musicale - 18: Stella 
polare - 18.15: Cantano 1 Four 
Freshemen - 19 : Canta A. To- 
gllani - 19.15: Avventure roman¬ 
tiche del rivoluzionari messica- • 
ni - 19.45: Aspetti e momenti di 
vita Italiana - 20: Napoli, Ieri e 
oggi - 20.40: Radiosport - 21: 

Passo ridottissimo. Stagione Uri- 
ca della Radiotelevisione Italia- « 
na : « Il trovatore », di G. Verdi. r 

SECONDO - 13: L. Tajoll pre¬ 
senta : Orchestra diretta da L. 
Maraviglia - 13.45: Scatola a sor¬ 
presa - 14.30: Canzoni senza pas¬ 
saporto - 15.10: Parata d'orche¬ 
stre con Fragna e Canfora - 16: 

Terza pagina - 16.30 : Scala Rea¬ 
le - 17: « La bella Galatea ». di 
F. Suppé - 17.45: Guida d'Ualia. 
Prospettive turistiche di M. A. 
Bernoni - 18.10: Programma per 
I ragazzi : « Il cavallino Argante » 

- 18.35: Ballate con noi - 19.30: 
Chitarre e ritmi - 20.30: Passo 
ridottissimo. « Era miqcurdl 17 ». 
dt D. Verde - 21.15: Le sempre¬ 
verdi. Panorami del canto popo¬ 
lare Italiano - 22.15: «La can¬ 
zone del liuto ». di W. A. Trel- 
chllnger - 23: Siparietto. Col 
banjo e la chitarra. Michele Or- 
tuso e 11 suo complesso. 
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FILATELIA 


GIOCHI 


Notizie dal mondo 

La Raymond «Roma, vhi Poli 
29' ha pubblicalo il « Listino oc¬ 
casioni n \ di pagine 1 IH \ th 
lido sino al 31 ottobre Olire una 
cinquantina di tavole in bianco 
e nero illustrano il materiale, che 
ritaiia antica • moderna 
il Vaticano. San Marino, e quasi 
tutti I Paesi d'Europa e d'(Stre¬ 
mare. Quindi è pressoché impos¬ 
sibile che l collezionisti non ab¬ 
biano a trovare ciò che piu desi¬ 
derano. in esemplari perfetti e 
spesso eccezionali. E n prezzi ri¬ 
conosciamolo francamente, equi 

1 lotti offerti sono 6658, piu 712 
- occasionisslme * * Quindi mate¬ 
riale per tutti l gusti e per tut¬ 
te le borse Non c'è che da 
scegliere. L'abbonamento annuo 
a tutti i cataloghi della Raymond, 
compresi quindi anche l « catalo¬ 
ghi d oro ». costa appena lire 
1500 Oltre tutto, codesti catalo¬ 
ghi offrono, riprodotti a colori, 
francobolli e affrancature, che al¬ 
trimenti non sarebbe facile am¬ 
mirare. data la loro eccezionale 
rarità, trattandosi talora di « pez¬ 
zi unici ». 

La stagione dei nuovi catalo¬ 
ghi per l’anno filatelico 1958 si 
avvicina. Ecco pertanto le prime 
date d'uscita settembre. Catalo¬ 
go Sassone XVII edizione (lire 
1.900) ; 15 ottobre. Catalogo Bo¬ 
laffi 1958, III edizione (lire 1200) : 

2 settembre. Catalogo Gloria, X 
edizione (lire 500) e il 29 ottobre 
ancora 11 Gloria ma riguardante 
tutta l’Europa (lire 1000). Il 15 
settembre appariranno apche l 3 
volumi del Catalogo Yvert & Tel¬ 
ile» 1958. Nell’imminente nuova 
edizione il Catalogo Bolaffi pre¬ 
senterà completamente specializ¬ 
zati. oltre al Lombardo-Veneto e 
a Parma, anche 11 Vaticano e la 
Repubblica di San Marino. Cosi 
saranno sei gli antichi Stati Ita¬ 
liani specializzati : Modena. Stato 
Pontificio. Romagne. Toscana. 
Lombardo-Veneto e Parma. La 
specializzazione Inoltre del Vati¬ 
cano e di San Marino, accanto a 
quella del francobolli d'Italia, ag¬ 
giunge sempre piu completezza 
a codesto catalogo. Anche le nuo¬ 
ve edizioni degli altri cataloghi, 
e In special modo del Sassone, 
avranno modifiche e aggiunte, ma 
non siamo in grado di darne 
precisa notizia come desidere¬ 
remmo. Lo faremo appena giun¬ 
geranno sul nostro tavolo. Sap¬ 
piamo solo che il Gloria ha cu¬ 
ralo in special modo la parte 
t quotazioni », cercando di dare 
non prezzi Indicativi, ma reali. 

s 

Diamo, come siamo soliti, il 
sommarlo del numero di luglio 
di II Collezlonlsta-Italia Fila¬ 
telica » (Torino, via Roma 101): 

I francobolli più popolari: I nuo¬ 
vi fiori di San Marino; I servizi 
postali del Levante (A. Pugassi): 
La terza Mostra Medici Filateli¬ 
sti Province Napoletane 1861: 1 
ritocchi dell ! grano (-A. Dlena) : 
Sacco di Roma (Junior): Note del 
mese (E. Diena): Posta aerea: 
Filatelia britannica (C.W. Hill); 
Mondo Filatelico; I prezzi del 
mercato; Mostre e convegni f Cro¬ 
naca delle novità ( F. Ciarrocchi); 
Prossime emissioni (Il reporter); 
Catalogo degli annulli di Mode¬ 
na (G. Bolaffi) : Il giovane colle¬ 
zionista: Il collezionista di dischi 
musicali: Il collezionista di mo¬ 
nete eccetera. Illustrazioni a co¬ 
lori e in bianco e nero. 

Sulla « Gazzetta Filatelica » 

(Milano, via C. Cattaneo 2) Al¬ 
fredo E. Fiecchi. sotto il titolo 
« L’affare del non dentellati ». 
commenta da par suo lo scanda¬ 
lo di Roma, rifacendo un po’ la 
storia di codesti « non dentella¬ 
ti » i quali apparivano ogni tanto 
sul mercato, ma sempre prove¬ 
nienti da una medesima fonte. 
Ora il mistero, triste mistero, è 
svelato: e slamo d’accordo con 
Fiecchi allorché si compiace « del¬ 
la rapida conclusione delle Inda¬ 
gini. che hanno messo fine ad un 
grave abuso e a una pericolosa 
speculazione » 

Dopo il bei libro di Roger Va- 
lue» Coup d'oeil sur la philaté- 
Ite (Paris. Presses de la Clté. 
1956. pp 299». ecco giungerci da¬ 
gli Stati Uniti un altro volume, 
che vivamente raccomandiamo 
sin dora ai nostri lettori: The 
Foundations of Phiiately, by 
Wlnthrop S. Boggs. with an in- 
troduction by Lteut. Gen. Corne- 
llus W. Wickersham, published 
in collaboratlon with The Phlla- 
tellc Foundation (New York. D. 
Van Nostrand Company. Ine., pp 
196. illustrato, dollari 5). Ne ri¬ 
parleremo. 

11 pontino 


ENIGMISTICA (a cura di F. Basimi, “Cielo d'Alcamo") 

1524. Cruciverba a schema segreto di Exaù 

NH. Oltre le imroh, lumia ho trovar» *■ nini e ina re tredici ranelle nere. 


ORIZZONTALI - 1 Cappott i - 
2, Le navi dopo la., messa in 
onda - 3. Import, centro turistico 
francese . 4. Può essere argenti¬ 
na - 5. Città sul Gange - 6 Co¬ 
minciano cominciano - 7. S già di 
Ancona - 8. Affidare per poco - 
9. Scambievoli, vlcendevoi. lu. 
Restati - 11 Risiede a Bonn 

VERTICALI - 1 Dà ore d’amo¬ 
re. Capitano (abbr. i. Sigla di 
Ra\enna - 2. La dotta per l'A.C.I 
Audace Impresa turistica - 3. 
Strette di mono... Fanghiglie e 
affini - 4. Foglio sottile di metal¬ 
lo. Il nome di Laurei - 5. Consu¬ 
mata dal tempo e dall’acqua. 
Sciorinata - 6. Un affluente del 
Po. Il re della tavola rotonda - 

7. Colpisce l’orecchio. Alveari - 

8. Stato degli U.S.A, Son delle 
macchiette... 
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1525. Crittografia [4.1,9, 3,1.1,1 = 7, 2.11) 
ERI E R I A 


di Ciclo d'Alcamo 


1526. Rebus [Frase: 4,2,6) 

di Lop 


1527. Rebus [Frase: 11,5] 

di Rino 




1528. Crittografia [Frase: 8, 

2, 6) di Cielo d'Alcamo 



SCACCHI (a cura di E. Paoli) 

Problema n. 234 di W. Specbnann 

Concorso Schach-Echo 1955 
4» PREMIO 


BRIDGE (a cura di F. Rosa) 

Problema n. 304 

Tutti In seconda - Nord, Est e 
voi Sud. siete passati. Ovest apre 
di 1 S.A.. Nord ed Est passano. 
Voi. Sud. che cosa dichiarate con 
le seguenti mani? 



1) A 10 6 
D 9 8 7 2 
85 
A 63 


2) D F 4 3 
R D 9 5 
D F 4 
D F 


Soluzione dei Problema n. 303 

1) Asso di picche: un slmile at¬ 
tacco. che può parere strano, è 
da attuarsi nel caso particolare 
perchè vi permetterà il vedere 11 
morto senza svelare la posizione 
del R di picche. Il morto può ave¬ 
re 5 picche di D F 10. e se attac¬ 
cate di R. il dichiarante potrà af¬ 
francare Il colore tagliando di ma¬ 
no. con l'uscita di A egli può 
Invece essere tratto In Inganno e 
tentare H sorpasso esterno al R. 
credendolo In Est. 

2) Piccolo picche: con 11 con¬ 
trollo del primo giro di atout, ta¬ 
le attacco vi offre due possibilità: 
che il vostro compagno abbia sin¬ 
golo a picche, e allora potrete 
fargli tagliare il secondo giro del 
colore: che Sud sia dissuaso di 
fare il sorpasso a picche se ha 
qualche altra probabilità di riu¬ 
scita per mantenere II contratto. 


Un’idea difficile che ha richie¬ 
sto di porre 11 Re bianco sotto 
scacco nel diagramma per evitare 
demolizioni. 

Sornione della Posizione n. 22 

32... A:P+!; 33. R:A, Dd6+ ; 
34. Rg2 <Rg4, Tf4-fl). Ch4+: 35. 
Rh2. T.T+; 36. T:T T;Tf : 37. 
D :T. Dd5+; 38. Rh2 (Rgl. 

Cf3+!), Df3!: 39. Rgl (Dgl De- 
24 : 40. Rg3, Cf31), Dg3+; 40. 
Rhl. Cf3; 41. Dg2. D:D+: 42. 
R:D. C:A: e vince. 

Soluzioni dei giochi enigmistici 
pubblicati nel fascicolo n. 355 

1519. Cruciverba a riempimento 
Intuitivo: vedi sotto. 1520. L'aspi¬ 
rapolvere. 1521. Areopago d'Ate¬ 
ne (A reo: pagoda E e N è). 1522. 
Case minate dal Tedeschi (CA se¬ 
mina: teda IT; E deschi). 1523. 
I dentici fritti (Identici F. ritti). 
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“IL VOSTRO BAMBINO SARA FORTE E SANO" 



: Si aggiunge al latte e dà salute 





Per assicurare la robusta crescita 
del vostro bimbo, il latte vaccino, 
fresco o in polvere, non basta ! 
Occorre integrarlo con elementi ve¬ 
getali e minerali indispensabili. Farex 
risponde pienamente allo scopo e 
inoltre facilita la dentizione e lo 
svezzamento. 

Il Farex. a base di carboidrati, ferro, 
calcio, proteine vegetali, vitamine B. 
D e B 12 - la vitamina isolata dai 
Laboratori Glaxo - è un alimento 
unico nel suo genere. 

Già cotto, e quindi sempre pronto, 
il Farex, di gusto gradevole, ag¬ 
giunto al latte dal secondo mese 
di vita, assicura salute e vigore 
alla vostra creatura. 


FAREX 


È UN PRODOTTO QLAXO CHE TROVERETE IN TUTTE LE FARMACIE 

Per letteratura : Laboratori Glaxo - Reparto Dietetica B!S - Verona 



la mutanda 


ha queste prerogative 


O 

0 


Due qualità di popoline e due prezzi a vostra 
scelta. 

Cintura elastica di speciale caucciù, ad alta 
resistenza, inalterabile, di massima estensi¬ 
bilità: senza bottoni. 

Modello e taglio studiati con opportune am 
piezze per togliere qualsiasi attrito. 

Prezzi fissi ovunque di grande convenienza 

È la mutanda dei tempi moderni, che uni¬ 
sce alla grande durata il necessario comfort 


Esigete la mutanda CIT 
Liberty; non accontenta¬ 
tevi di altri tipi 
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TAORMINA 

PALERMO 

CATANIA 
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ESTATE in 

Sicilia 
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Manifestazioni dell'Estate Mondelliana a Mondello lido 
LUGllO-SETTEMBRE 

III Rassegna Cinematografica Internazionale e consegna 
dei Premi Donatello - 27 LUGLIO - 3 AGOSTO 
Stagione lirica al Castello di Lombardia 9-28 LUGLIO. 
Luglio Musicale Trapanese 10-28 LUGLIO 
Agosto Messinese - Tradizionali manifestazioni d'arte, ! 
folclore e sport 1-31 AGOSTO 

Estate ericina • Manifestazioni d'arte e folclore ad 
Erice 4 AGOSTO 8 SETTEMBRE 
XVIII Fiera campionaria internazionale 10-24 AGOSTO 
Gara internazionale di pesca subacqueo ad Ustica 11 
15 AGOSTO 

Gara nazionale pesca subacquea a Panarea (Eolie) 12 I 
15 AGOSTO 

Premio radiofonico internazionale « Italia • 29 SETTEM- I 
BRE . 14 OTTOBRE 

Concorsi ippici internozionali 

III Settimana di Musica Sacra a Monreale 

Rappresentazioni classiche (tragedie e balletti) nei 
I Teatri antichi di Taormina, Palozzolo Acreide, Segesta, 
Tindari e nelle zone archeologiche e monumentali di 
i Agrigento, Gela, Selinunte, Erice, ‘Palermo 20 LUGLIO - 
18 AGOSTO 

Spettacoli di Teatro Moderno a Palermo, Catania, 
Taormina, Erice, Siracusa, Agrigento 27 LUGLIO - 18 
AGOSTO 


INFORMAZIONI: 

Tutte le agenzie di viaggio 
e uffici C I T - Assesso¬ 
rato Turismo della Regio¬ 
ne Siciliana - Palermo 


Alberghi di tutte le categorie 
Trasporto marittimo giornaliero 
auto Napoli Palermo 
Aliscafo: Calabria, Messina, Taormina 
Funivia: Trapani, Erice 
Speciali riduzioni ferroviarie 



osila 


Ovunque andiate, mare u muli.., 
portate con Voi una scatola di 
Diadermina Sport. 

È indispensabile per proteggere 
l'epidermide. 

Diadermina Sport (a base di la¬ 
nolina) evita scottature dolorose 
e conserva la pelle fresca, mor¬ 
bida e giovanile. 
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Scoprite tutta la bellezza dei vostri capelli: 
lavateli con Halo! Lo shampoo Halo 
è preparato secondo una nuova formula 
studiata per dare luce e morbidezza 
ai capelli di ogni tipo e colore. 
Provate Halo oggi stesso, e vedrete che luce, 
che splendidi riflessi nei vostri capelli! 




Chiaro, limpido, luminoso 
è il colore dello shampoo Halo. 
Guardatelo controluce: 
vedrete subito che 
Halo è veramente puro. 



L. 60 - !.. loo - t-, 180 


Shampoo liquido Halo - il più venduto in America 




ROMA - BAGDAD 
veloce servizio settimanale 
"VISCOUNT" 


VIA ATENE - EFFETTUATO DALIA 


■HI 

Al JtPTArS 

Consultate la Vostro 
Agenzia di Viaggi 


Iraqi Airways 
Iraq! State Railwoys 
Baghad West. Iraq 
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ULTRA 


ToT lava tutto 


meglio di tutto 



...e con 


ToT 


lavo i piatti in un baleno 


NUOVO 

PREZZO 


LIRE 


bucato 

più candido 

stoviglie 

più terse 

roba fine 

sempre nuova 


ToT batte qualunque sapone per fare il bucato! 






Dopo mesi e mesi d’insi¬ 
stenze, culminate nella let¬ 
tera di raccomandazione d'un 
influente « pezzo grosso », il 
maestro Angelini acconsente 
ad ascoltare una sedicente 
promessa del microfono che 
strazia ignobilmente un paio 
di canzoni. 

— Maestro, e allora? Cre¬ 
de che potrò fare qualcosa 
con la mia voce? — chiede 
tutta ansiosa la ragazza, do¬ 
po l’audizione. 

— E come no! — risponde 
serenamente Angelini. — Po¬ 
trà tornarle utilissima per 
chiedere aiuto quando la ba¬ 
stoneranno. 


* 

Agli esami d’ammissione 
alle medie, in un paesetto del 
Bergamasco, si presenta un 
ragazzotto dall’aria terribil¬ 
mente impacciata. Il giovane 
presidente della commissione 
esaminatrice, dopo aver ri¬ 
volto al goffo candidato una 
o due domande alle quali 
quello risponde in modo po¬ 
chissimo soddisfacente, deci¬ 
de di buttar la cosa in ridere 
e gli chiede: 

— Sentiamo un po’: di 
quanti generi sono i verbi? 

Il ragazzotto si gratta la 
pera, si asciuga il sudore e 
poi risponde, sicuro di sé: 

— Di due generi: maschile 
e femminile. 

I membri della commissio¬ 
ne si guardano in faccia non 
credendo alle proprie orec¬ 
chie. Poi il presidente ribatte: 

— Questa mi giunge pro¬ 
prio nuova. Tanto che, se mi 
sai dire un verbo di genere 
femminile, ti promuovo sen¬ 
z'altro. 

II ragazzotto si gratta più 
che mai la pera, si asciuga 
più che mai il sudore e final¬ 
mente dice, trionfante: 

— Partorire. 

Be’, non l’hanno promosso. 
Però, via, se lo meritava. 



— Io — dice un’attricetta 
cinematografica alla collega, 
— ho deciso di non sposarmi 
fino a che non avrò venticin¬ 
que anni. 

— Io invece — ribatte l’a¬ 
mica, più sincera, — ho de¬ 
ciso di non avere venticinque 
anni fino a che non mi sarò 
sposata. 


* 

Madame Dupont è molto 
gelosa. Guai se suo marito 
trova graziosa un’altra donna. 

— Che ne pensi della mia 
amica Colette? — gli chiede 
a bruciapelo. 


È un angelo — rispon¬ 
de ingenuamente il buon 
m’sieur Dupont. 

Madame scatta subito, in¬ 
viperita: 

Ma non farmi ridere! 
Come puoi dire che è un an¬ 
gelo se è sempre tutta di¬ 
pinta! 

— Appunto — replica pa¬ 
cioso il consorte. — Hai mai 
visto un angelo che non fosse 
dipinto? 





ù&OJOCl&i* 


Uno scozzese si chinò in 
una via di Londra per rac¬ 
cattare un penny. Un moto- 
ciclista lo investì c lo scozze¬ 
se morì sul colpo. 

Il verdetto del magistrato 
inquirente fu : morte per cau¬ 
se naturali. 


* 

Il dentista sta trapanando 
da mezz'ora il dente d’un 
cliente, noncurante dei gemi¬ 
ti e dei rantoli di costui. A 
un certo punto, come Dio vuo¬ 
le, smette e, mentre il pa¬ 
ziente, affranto, si sciacqua 
la bocca, osserva, guardando 
la punta del trapano: 

È strano. Voi mi assicu-' 
rate che non vi siete mai fat¬ 
to curare il dente che vi ho 
trapanato e invece vedo sul¬ 
l’estremità del mio apparec¬ 
chio delle tracce d’oro. 

Lo sapevo, io! — geme 
il povero cliente. — Trapana 
che ti trapana, siete arrivato 
fino al bottone del mio col¬ 
letto! 



In una scuola materna del¬ 
la Carolina del Sud, l’assi¬ 
stente, dopo aver distribuito 
ai bambini una copia per cia¬ 
scuno d’una rivista illustra¬ 
ta, dice loro di ritagliare una 
delle illustrazioni. 

Quale? — chiede il pic¬ 
colo Tim Jones, un negretto 
dagli occhi furbi. 

— Be’, una qualunque. Per 
esempio, ritagliate la figura 
che rappresenta secondo voi 
quello che piacerebbe di più 
ai vostri cari genitori — chia¬ 
risce l’assistente. 

E il piccolo Tim Jones, do¬ 
po qualche minuto, porta al¬ 
la cattedra la riproduzione a 
colori d’una bottiglia di gin. 

* 

La magrezza di Katharine 
Hepburn è proverbiale. Bob 
Hope ha detto una volta: 

— L’altro giorno ero da¬ 
vanti agli studios della Para- 
mount. A un certo punto è 
arrivata un’automobile vuota 
e ne è scesa Katharine Hep¬ 
burn. 
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CONSIGLI DI MEDICINA 

NORME DI AUMENTAZIONE 
PER IL PERIODO ESTIVO 

È a tutti noto come un qualsiasi cambiamento 
di clima, di sistema di vita, di alimentazione si 
ripercuota subito sulle funzioni dell’organismo e 
e particolarmente su quelle dell’apparato dige¬ 
rente. L’organismo si adatta, con un naturale 
processo, a dette variazioni azionando speciali 
mezzi di protezione. Ma non sempre esistono 
questi regolari rapporti fra i fenomeni esterni e 
le reazioni vitali: spessissimo le variazioni sono 
mal sopportate dall’organismo. Ed ecco come un 
lavoro eccessivo, un cambiamento di stagione, un 
abuso alimentare, un fenomeno naturale e nor¬ 
malmente fisiologico come può essere la gravi¬ 
danza, un dispiacere, ecc., sono tante maniere 
atte a condizionare un cattivo adattamento del¬ 
l’organismo. 

La conseguenza immediata è che le funzioni 
vitali si alterano, gli umori tendono alla acidifi¬ 
cazione, nei tessuti si accumulano acidi organici 
che scatenano vere tempeste di disordini funzio¬ 
nali. Ne derivano: cattiva digestione, stitichez¬ 
za, peso allo stomaco, malessere generale, dolori 
di testa, insofferenza verso molti cibi un tempo 
digeribili, malattie di fegato, alito cattivo, carie 
ai denti, svogliatezza e insofferenza, perdita del 
normale sonno. A ciò si aggiunge, per un circuito 
vizioso danno al fegato, gastriti, fermentazioni 
anormali fino a sfociare in una vera e propria 
malattia ulcerosa. Queste varie situazioni sono 
sostenute da un unico stato: l’acidosi e quindi la 
cura deve tendere all’apporto di sostanze con ioni 
alcalinizzati, sostanze assorbenti e protettrici del¬ 
la mucosa intestinale e delle cellule del fegato. 

Il citrovit unisce agli alcalini il benzoato di 
sodio e la vitamina C cpato-protettrice e quindi 
risponde scientificamente ai più moderni presup¬ 
posti curativi. 

Il citrovit facilita la digestione e vitaminizza 
ogni bevanda. 

Risposte ai lettori 

A. Martinelli, Roma - Contro l’acne giovanile gli 
orientamenti moderni di terapia consigliano le cure 
ormoniche. Il vitaviron, che associa testosterone e vi¬ 
tamina E, può dare risultati definitivi. 

Robbiatl, N. Ligure - Contro le forme di sordità acuta 
e cronica, otosclerosi, acufenl, ronzìi, ecc. si è dimo¬ 
strato di grande efficacia il tlmpanol. L’associazione 
vitamina A, vitamina E ed acido nicotinico realizzata 
nel tlmpanol poggia su una solida base sperimentale 
ed è confermata da rilevanti statistiche. Il prodotto 
si trova in vendita in tutte le farmacie nelle confe¬ 
zioni in fiale e supposte. 

A. R., Pordenone - Un rigeneratore biologico dell’or¬ 
ganismo maschile, particolarmente adatto nelle varie 
forme di esaurimento fisico e mentale, nelle sindromi 
presenili ed in tutti l disturbi derivanti da alterazioni 
del sistema circolatorio si è dimostrato attivissimo 
11 vitaviron. 

Dott. Plinio 


(Scrivere a Dr. Plinio, Via Tanaro 10 . Roma) 
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specie di microbi 
nella bocca 
minacciano 
la vostra salute 



perciò diventa necessario 
l’uso del dentifricio 
Bina c a 

la cui formula e preparazione 
vengono messe a punto 
continuamente 

in base alle ultime esperienze 
di un’organizzazione mondiale. 

È opportuno ricordare 

che il dentifricio, 

più che un prodotto di bellezza, 

deve essere un prodotto per l’igiene 

della bocca e dei denti 

a garanzia della vostra salute. 

Affidate quindi 

l’integrità dei vostri denti a 

niWBCB 
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ha un alto peso specifico: un litro pesa di più, quindi sviluppa 
più energia e fa percorrere un maggior numero di chilometri 


ha un elevato numero di ottano (98-100 N.O. R. M.), quindi migliora 
le prestazioni del motore, aumentandone la potenza, l’elasticità, la ripresa 


è l’unica benzina con waa l’additivo che prolunga la vita del motore 


SUPERCORTEMAGGIORE 

la potante benzina Italiana 





















